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INTRODUZIONE 


Monte  Castello  nella  Val  <T  Era, 
per  distinguerlo  da  altri  luoghi 
omonimi,  sorge  su  un'  alta  collina, 
a  6  chilometri  circa  a  SE.  di  Pon- 
tedera,  e  fu  uno  dei  tanti  piccoli 
comuni,  di  cui  era  ricca  la  Toscana. 
Il  più  antico  documento  noto,  ove 
esso  si  trovi  nominato,  è  una  carta 
del  1119  citata  dal  Repetti  (1). 

Nella  guerra  disastrosa  che  Fi- 
renze fece  contro  Lucca,  nel  1431 


(1)  Dizion.  geogr.  d.    Toscana,   v.  Ili, 
pag.  343. 


fu  distrutto  anche  Monte  Castello  (1) 
e  fu  atterrata  la  maggior  parte  de- 
gli edifizì  sì  pubblici  come  privati. 
Degli  abitanti  i  più  si  cercarono 
altra  stanza,  e  solo  pochi  rimasero, 
oppressi  dalla  miseria  :  tanto  che 
il  6  gennaio  1448  indizione  XII, 
il  comune,  essendo  debitore  al  co- 
mune di  Firenze  di  fiorini  80  per 
tasse  e  canoni  arretrati,  fu  costretto 
a  cedere  a  monsignor  Orso  di 
Andrea  da  Palaia,  vescovo  di  Ca- 
stro, ed  ai  suoi  eredi  in  perpetuo, 
ogni  diritto  e  giurisdizione  sui  boschi 
situati  ai  confini  del  suo  distretto 
e  in  quello  di  s.  Gervasio,  col- 
T  obbligo  però  di  pagare  ogni  dazio 


(1)  Monte  Castello  passò  sotto  la  do- 
minazione fiorentina  nel  1406,  insieme 
colle  altre  località  del  contado  pisano. 
L'atto  di  sottomissione,  in  data  del  15 
ottobre,  conservasi  nel  R.  Arch.  di  Fi- 
renze. Protocollo  dei  capitoli,  VI,  e.  66. 


e  gravezza  imposte  al  castello  dal 
vicariato  di  Lari,  dalla  podesteria 
di  Palaia  e  dal  comune  di  Firenze, 
eccetto  le  bocche  del  sale  (1). 


(1)  Di  questo  documento  pubblicò  un 
estratto  il  Targioni,  (  Viaggi  in  Toscana 
2a  ed.  Firenze,  1768,  voi.  I,  pag.  149- 
152)  il  quale  però  non  indica  dove  si 
conservi  Y  originale.  Una  copia ,  fatta  il 
12  gennaio  1460  ed  autenticata  da  ser 
Carlo  del  fu  Giovanni  di  Carlo  notaio  di 
Vecchiano,  trovasi  nelF  Archivio  centrale 
di  Firenze  (Riformagioni  di  Parte  Guelfa, 
6  genn.  1448).  La  pergamena  è  molto 
guasta  dal  tempo.  Ecco  il  principio  del- 
l' atto  :  «  In  Dei  nomine  Amen.  Anno 
»  dominj  ab  Incarnatione  eiusdem  mil- 
»  lesimo  quadrigentesimo  octauo,  Indi- 
»  ctione  duodecima,  die  sexta  mensis  Ja- 
»  nuarij,  pateat  publice  omnibus  euiden- 
»  t[er],  Quod  olim  Reuerendus  in  x.°  pa- 
»  ter  et  dominus  Vrsus  Andree  de  palaria 
»  et  episcopus  Castrensis  soluerit  floronos 
»  octuaginta  comuni  florentie  prò  comuni 
»  et  hominibus  de  monte  castello  olim 
»  p[isani|  comitatus  et  hodie  floren- 
[tie....]....  ». 


m 


Vili 

Nel  1455  due  di  Filattiera  nella 
Lunigiana ,  Iacopo  di  Bartolino  e 
Bartolino  di  Simone  de'  Rondini , 
proposero  al  comune  di  Firenze , 
dal  quale  dipendeva  allora  Monte 
Castello,  di  condurvi  quaranta  fa- 
miglie di  Filattiera  ,  le  quali  a- 
vrebbero  riedificato  il  castello  e 
quivi  abitato  :  di  più  avrebbero 
potuto  entro  due  anni  ,  armare 
120  uomini.  Per  discutere  tale 
proposta  si  adunò  il  consiglio  del 
popolo  il  dì  5  agosto  1455 ,  ed 
il  dì  12  il  cosiglio  del  comune: 
e  fu  deliberato  che  entro  due  anni 
40  famiglie  di  Filattiera  per  lo 
meno  dovessero  venire  ad  abitare 
il  castello  abbandonato,  insieme  coi 
pochi  avanzi  della  popolazione  pri- 
mitiva e  con  coloro,  che,  essendo 
fuggiti  a  tempo  della  distruzione 
ora  volessero  tornare  in  patria. 
Costoro  sarebbero    stati   obbligati 
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a  riedificare  le  case,  le  mura  e  le 
porte  del  castello  ;  ma  per  compenso 
sarebbero  stati  liberi  per  venti- 
cinque anni  da  tutte  quante  le 
imposte  straordinarie  ed  ordinarie, 
eccetto  le  gabelle  delle  porte  e  dei 
contratti.  Unico  vincolo  di  sogge- 
zione verso  Firenze  era,  che  per 
la  festa  della  Natività  dovessero 
mandare  un  cero  d'  otto  libre 
alla  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista. 
Le  terre,  i  boschi,  in  generale  tutti 
i  possessi  appartenenti  al  castello 
a  tempo  della  sua  distruzione,  do- 
vevano di  nuovo  ad  esso  tornare 
ed  appartenere  al  nuovo  comune, 
il  quale  era  anche  liberato  dal- 
l' obbligo  degli  alloggiamenti  mili- 
tari e  dal  fornire  vettovaglie  alle 
milizie.  Quanto  poi  alle  cause  ci- 
vili era  soggetto  al  podestà  di  Pa- 
laia, nelle  criminali  al  vicario  di 
Lari,    come    per   1'  addietro;    ma 
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Veniva    esentato     dal    contribuire 
alla  paga  di  questi  rettori  (1). 

I  nuovi  venuti,  in  favore  dei  quali 
in  special  modo  venivano  emanate 
tali  concessioni,  dovevano  vivere 
con  quei  del  luogo  in  buona  ar- 
monia ;  dovevano  coltivare  le  terre 
del  Comune  o  anche  quelle  di 
particolari ,  ma  col  consenso  di 
questi  ultimi.  Invece  1'  unione  delle 
due  popolazioni  non  produsse  ef- 
fetto veramente  buono  ;  tanto  che 
il  comune  di  Firenze  fu  costretto 
l'anno  successivo,  il  1456,  a  di 
10  giugno,  a  fare  un'altra  pro- 
visione (2). 


(1)  Vedi  il  Documento  I.  L' originale  è 
conservato  nel  voi.  147  delle  Provisioni 
nell'Archivio  Centrale  di  Firenze.  Una 
copia  ne  fece  Ser  Iacopo  Fidanzi,  nel 
cod.  da  cui  togliamo  i  presenti  statuti, 
da  e.  14  r.  a  15  r. 

(2)  Documento  II.  (R.  Arch.  Centr.  di 
Firenze,  Provisioni  voi.  148  e.  60). 
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Da  questa  resulta,  che  36  fa- 
miglie vennero  da  Filattiera  e  dalla 
Lunigiana,  le  quali  avevano  già 
incominciato  a  ricostruire  il  castello 
distrutto.  Ma,  sebbene  animati  dal 
lodevole  desiderio  di  lavorare,  non 
poterono  dai  possidenti  ottenere  i 
terreni  in  affitto.  La  ragione  di 
questo  fatto  ha  da  cercarsi  nella 
invidia  dei  vicini:  poiché  quei  di 
Palaia,  di  Treggiaia,  di  Forcoli,  di 
Santa  Maria  a  Monte,  di  Monte- 
calvoli,  sopportando  di  mal' animo 
che  questi  forestieri  fossero  venuti 
quivi  e  godessero  di  vantaggi  spe- 
ciali, cominciarano  a  far  loro  la 
guerra,  prendendo  essi  in  affitto 
le  terre  di  Monte  Castello,  e  spe- 
rando cosi  di  costringerli  finalmente 
ad  andarsene  :  d' altra  parte  le 
possessioni  del  comune  erano,  come 
vedremo  più  oltre ,  poche  e  in 
massima  parte  boschive.  Ma  il  co- 
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mune  di  Firenze  provvide,  vietando 
ai  possessori  di  terre  in  Monte 
Castello  di  darle  in  affitto  ad  altri 
che  ai  nuovi  venuti.  «  Contenta 
»  uero  inpresenti  capitulo  non 
»  intelligentur  prò  bonis  perti- 
»  nentibus  domino  orso  de  palaria 
»  plebano  plebis  montis  castellj 
»  predicti  uel  diete  plebi  aut  aliis 
»  suis  benefieijs  existentibus  in 
»  curia  montis  castellij  prefati, 
»  prò  quibus  omnibus  bonis  dictus 
»  dominus  plebanus  possit  facere 
»  et  disponere  ac  si  presens  pro- 
»  uisio  facta  non  esset  ». 

Qui  pertanto  si  parla  di  possessi 
propri  di  Orso,  e  di  altri  spettanti 
a  lui  come  pievano.  In  quale  rap- 
porto egli  stia  con  Orso  vescovo 
di  Castro ,  non  so  :  ma  Y  esser 
questi  beni  liberati  dagli  obblighi 
imposti  dalla  presente  legge  è  indi- 
zio eh'  essi  probabilmente  sono  quei 
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medesimi  che  furono  ceduti  dal 
comune  nel  genn.  1448  (st.  fior.). 

Altre  deliberazioni  spettanti  a 
Monte  Castello  furono  fatte  dai 
Cinque  Governatori  di  Pisa,  come 
apparisce  dai  capitoli  XXX  (pag. 
57)  e  XXXV  (pag.  64)  dei  presenti 
Statuti:  ma  disgraziatamente  an- 
darono perdute.  Apparisce  dal  pri- 
mo passo  citato,  che  Monte  Castello 
doveva  concorrere  alla  paga  del 
podestà;  ed  a  tale  scopo  venivano 
dai  Cinque  rilasciate  al  comune 
le  gabelle  del  vino  e  del  macello. 
Dal  secondo  resulta  che  alcuni  e- 
rano  stati  incaricati  dai  Cinque  di 
rifabbricare  le  mura  del  castello  ; 
ma  che  comportandosi  con  lentezza 
«  durezza  ed  ostinazione  »,  i  Priori, 
per  impedire  che  una  parte  rovi- 
nasse, doverono  nel  1469  da  sé 
prendere  ripari. 

Neil'  amministrazione  e  governo 
del  nuovo  comune  avevano  avuto 
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luogo,  come  sembra,  non  pochi 
inconvenienti  ed  abusi:  perciò  si 
provò  il  bisogno  di  dare  un  or- 
dinamento nuovo.  A  tale  scopo 
furono  eletti  Luca  di  Mariano 
di  Francesco ,  Giovambattista  di 
Guglielmo  del  Dogio  e  Romanino 
di  Giovanni  a  comporre  nuovi  sta- 
tuti, i  quali,  insieme  col  notaro 
ser  Jacopo  Fidanzi  da  S.  Miniato, 
il  20  marzo  1468  (stile -fiorentino) 
incominciarono  1'  opera  loro. 

Il  codice  originale  di  questi 
statuti  è  conservato  nell'  Archivio 
del    Municipio    di    Pontedera    (1). 


(1)  Debbo  alla  gentilezza  del  sig.  cav. 
Nic.  Ciompi,  sindaco  di  Pontedera,  se  ho 
potuto  portare  a  casa  questo  manoscritto 
e  trascriverlo  ed  esaminarlo  a  mio  agio. 
Una  copia  del  sec.  XVII,  colle  approvazioni 
ed  aggiunte,  conservasi  pure  nell'Archivio 
di  Pontedera  ;  un'  altra ,  dei  soli  statuti, 
del  sec.  XVIII,  è  nel  R.  Archivio  di 
Stato  a  Firenze. 


È  membranaceo  (0,27  X  0,21),  le- 
gato in  legno  e  mezza  pelle.  La 
prima  carta  doveva  contenere  l'in- 
dice delle  rubriche  ;  ma  al  disotto 
della  intitolazione  Rvbriche  depre- 
sentj  slatutj  segue  quella  soltanto 
del  primo  capitolo  :  la  carta  fu 
riempita  posteriormente  di  richiami 
speciali  a  varie  parti  dell'  opera. 
Seguono  quindi  carte  73  nume- 
rate (1). 

Gli  Statuti,  scritti  di  mano  di 
ser  Jacopo  Fidanzi  vanno  da  e. 
1 — 13  r.  Il  testo  in  generale  ci  è 
pervenuto  in  buono  stato,  tranne 
il  cap.  XXXII  a  e.  12  r.  (pag. 
60  s.) ,  il  quale   fu  in   parte   ra- 


(1)  Dopo  la  e.  67  la  numerazione  in- 
vece di  continuare  regolarmente,  segue 
in  questo  modo:  66,  67,  70,  69,  70,  71. 
Noi  abbiamo  data  una  numerazione  uni- 
ca di  73  e.  ed  abbiamo  citato  secondo 
quella. 


schiato,  parte  è  del  tutto  annerito , 
forse  bruciato  da  qualche  acido. 
Negli  ultimi  capitoli  (XXXV— 
XXXVII)  mancano  le  rubriche  e 
le  iniziali  :  lo  spazio  destinato  a 
quelle  fu  riempiuto  da  mano  po- 
steriore. Qua  e  là  si  riscontrano 
anche  delle  piccole  aggiunte  fatte 
alla  fine  del  testo ,  come  nel  cap. 
XVI  (pag.  35),  nel  cap.  XXV' 
(pag.  49),  nel  cap.  XXXI  (pag.  60): 
un'  altra  più  lunga  fu  posta  per 
ordine  degli  statutari  e  di  mano 
del  Fidanzi  (cf.  p.  69),  sulla  fine 
del  cap.  II  (pag.  13-14)  :  dove  in 
margine,  in  5  righe,  leggesi  :  «  et 
»  pena,  et  carne  possa  fermare.... 
»  specificati  »,  mentre  il  rimanente 
di  questa  medesima  aggiunta  segue 
senz'  altro  nel  testo,  in  due  righe. 
Tali  addizioni  e  specificazioni,  fatte 
dalla  mano  dello  stesso  notaio, 
furono  da  noi  costantemente  ripro- 
dotte in  nota. 
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La  carta  14  e  15  r.  contiene 
una  copia  della  Provvisione  del 
5  agosto  1455,  fatta  dal  Fidan- 
zi ;  mentre  a  e.  13  t.  è  conte- 
nuta la  prima  approvazione  degli 
statuti,  fatta  il  dì  31  agosto  1470 
da  Giovanni  di  Francesco  Bagnesi, 
Cosimo  di  Matteo  Bartoli,  Ghino 
di  Cristoforo  Azini,  deputati,  in- 
sieme con  Alessandro  Biliotti  as- 
sente, ad  esaminare  correggere 
ed  approvare  i  detti  statuti.  Da 
costoro  fu  cancellato  il  cap.  7. 
Segue  quindi  la  formola  usuale: 
«  Ac  etiam  prefati  statutari]  uo- 
»  luerunt,  Quod  si  in  dictis  statu- 
»  tis  reperiretur  aliquid,  quod  es- 
»  set  contra  ecclesiasticam  liber- 
»  tatem  siue  contra  catholicam 
»  partem  guelfam  siue  contra  bo- 
»  nos  mores  aut  contra  statuta 
»  et  ordinamenta  comunis  ilorentie, 
»  illis    in    partibus    dieta    statuta 
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»  nequaquam  intelligantur  esse  ap- 
»  probata  »  (1).  Dopo  il  rogito 
notarile,  il  medesimo  notaio  Nicolò 
di  Antonio  Folchi  notò,  come  il 
comune  di  Monte  Castello,  per 
ottenere  V  approvazione  dei  nuovi 
statuti,  dovè  pagare  due  fiorini 
d'  oro  il  dì  4  di  settembre  1470, 
«  prout  taxatum  fuit  debere  sol- 
uere  per  dominos  et  collegia  sub 
die  xxvij  mensis  augusti  prox. 
preteriti  1470.  » 

Il  24  aprile  1474  Battista  di 
Guglielmo  Dei  Duce,  e  Armannino 
di  Giovanni,  ambedue  di  Monte 
Castello,  eletti  statutari,  composero 
altri  due  Capitoli  (V.  Appendice,  I, 


(1)  Le  approvazioni  e  le  aggiunte,  oltre 
che  nel  cod.  pontederese,  sono  conservate, 
pure  originali,  in  un  altro  codice  del-. 
l' Archivio  di  Firenze.  A  queste  fu  pre- 
posta la  copia  degli  Statuti,  fatta  nel  sec. 
XVIII.  (cf.  pag.  XIV  n.). 
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pag.  71  ss.).  È  utile  osservare  come 
una  parte  delle  pene  venga  appli- 
cata al  rifacimento  delle  mura  :  ciò 
prova  che  a  coloro,  i  quali  erano 
obbligati  a  ricostruirle  per  ordine 
dei  Cinque  conservatori  di  Pisa 
(pag.  64),  era  stato  tolto  un  tale 
incarico  e  che  il  comune  doveva 
provvedere  da  sé. 

A  questa  aggiunta  (e.  15  t.) 
tiene  dietro  nel  nostro  codice  1'  ap- 
provazione tanto  degli  statuti  in 
generale  quanto  di  essa  in  partico- 
lare, fatta  il  dì  5  maggio  1474  (1) 
(e.  16  r.) 

Altri  tre  capitoli  (V.  Appendice, 
II,  pag.  75  ss.)  furono  aggiunti 
il  7  febbraio  1478  (stile  fiorentino). 


(1)  Nel  nostro  cod.  è  tagliata  la  prima 
linea  del  presente  documento,  il  quale 
manca  nel  cod.  fiorentino  ;  di  modo  che 
la  data  è  fondata  unicamente  sulla  copia 
pontederese. 


Essendosi  molto  diboscato  nei  due 
anni  precedenti,  temevasi  che  il 
comune  avesse  presto  a  patire 
detrimento  di  legname  ;  onde  ordi- 
navasi  che  per  dieci  anni  non  si 
potesse  più  tagliar  legna  nel  bosco 
del  comune ,  chiamato  il  bosco 
di  Castegli.  Certamente  era  questo 
un  piccolo  avanzo  di  quei  boschi 
e  paschi  ceduti  in  perpetuo  ad 
Orso  di  Palaia. 

Importante  per  altra  legge  che 
sarà  fatta  in  breve,  è  il  cap.  II, 
per  il  quale  si  proibiva  di  vendere 
beni  del  comune,  sotto  pena  di 
fiorini  25  d'  oro  larghi  e  della  pri- 
vazione d' ogni  onore  ed  ufficio 
nel  comune. 

Nel  cap.  Ili,  stabilivasi  che  i 
priori,  il  sindico  de' malefici  e  i 
consiglieri  non  potessero  essere 
incarcerati  per  debiti  durante  il 
loro    ufficio:    in    altri    termini    si 
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rendeva  piti  generale  il  capitolo 
16  degli  Statuti  (pag.  34),  e  si 
conferivano  ai  consiglieri  i  mede- 
simi diritti  che  per  quello  avevano 
i  priori  e  il  sindico. 

Il  10  febbraio  gli  statuti  e  le 
aggiunte  furono  approvati ,  (1)  ma 
con  queste  modificazioni.  Mentre 
ordinavasi  nel  I  dei  nuovi  capitoli 
(pag.  77),  che  ognuno  potesse  ac- 
cusare chi  tagliasse  legna  e  sulla 
fede  di  quel  solo  testimone  il  col- 
pevole fosse  condannato,  ora  richie- 
de vansi  duos  testes  de  visu.  Il 
privilegio,  concesso  nel  terzo  ca- 
pitolo ai  priori,  sindico  e  consiglieri, 
veniva    limitato    unicamente    per 


(1)  Questa  volta  gli  Statuti  furono  ap- 
provati per  un  anno  soltanto,  mentre  nel 
1470  e  nel  1474  lo  furono  per  due.  Le 
altre  approvazioni,  del  1472  e  1476  (sop- 
pure  furon  fatte)  non  sono  contenute  né 
nel  cod.  pontederese  nò  in  quello  fiorentino. 
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debiti  contratti  con  quei  del  comune 
medesimo  (e.  17  r.). 

I  venticinque  anni,  per  i  quali 
erano  state  concesse  le  immunità 
nel  1455 ,  volgevano  alla  fine  ; 
laonde  quei  di  Monte  Castello  fe- 
cero istanza  eh'  esse  fossero  pro- 
rogate per  altri  venticinque  anni, 
obbligandosi  a  terminare  il  rifaci- 
mento delle  mura  (1).  I  privilegi 
furono  confermati  il  27  giugno 
1480,  ma  alle  seguenti  condizioni: 


(1)  «  Et  quod  nunc,  cum  dictum  tem- 
»  pus  XXV  annorum  properet  ad  finem 
»  et  muri  dicti  castri  adhuc  non  po- 
»  tuerint  perfici ,  tum  propter  bellum  , 
»  tum  propter  multa  damna  et  in- 
»  commoda  que  iam  per  plnres  et  plu- 
»  res  annos  perpessi  sunt  :  de  gratia 
»  singulari  cuperent  dictam  exemptionem 
»  eis  prorogari  per  alijs  uigintiquinque 
»  annis,  finitis  primis  immediate  secuturis. 
»  maxime  ne  opus  predictum  remaneat 
»  imperfectum  etc. 
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«  Quod  dictura  comune  et  homines 
teneautur  et  debeant  quolibet  anno  dic- 
torum  XXV  annorum  exponere  libras 
ducentas  fs.  solum  et  dumtaxat  in  cal- 
co lateribus  et  magisterio  prò  perfectione 
murorum  dicti  castri.  Et  quod  dictum 
comune  teneatur  ad  operas  propter  ea 
necessarias,  et  sic  cogi  possit  per  eorum 
officiales  et  per  officiales  canalis  ut  infra. 
Et  quod  nullus  de  dicto  comunj  possit 
facere  fenestras  in  mura  (sic)  castellano 
nisi  sit  ardua  usque  ad  pinnas  seu  merlos 
et  non  infra  aliquo  modo,  sub  pena  flo- 
renorum  decem  auri  larg.  Et  si  que 
hactenus  essent  facte,  debeant  remurari 
sub  pena  predicta:  que  pena  prò  dimidio 
applicetur  opere  dictorum  murorum,  Pro 
residuo  uero  conseruatoribus  legum  civi- 
tatis  Florentie,  quibus  in  casu  contrafa- 
ctionis  sint  suppositi  auctoritate  presentis. 

Sed  ut  diete  libre  ducene  quolibet  an- 
no expendantur  ut  supra  et  cum  effectu 
durante  tempore  diete  prorogate  exem- 
ptionis,  tenoantur  dictum  comune  et  ho- 
mines montis  castelli  referre  quolibet 
anno  dictorum  XXV  annorum,  Et  saltem 
intra  unum  mensem  finito  anno,  ad  of- 
ficiales   canalis    prò    tempore    existentes, 
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rationem  de  expensis  factis  et  seu  facien- 
dis,  secundum  formam  presentis  proui- 
sionis  in  et  prò  perfectione  murorum 
dicti  castelli ,  sub  pena  amissionis  diete 
exemptionis,  non  sic  obseruando.  Et  te- 
neantur  dicti  officiales  canalis  per  se  uel 
eorura  prouisorem  uel  alium  cui  com- 
raiserint,  reuidere  ac  in  saldo  ponere 
dictam  rationem.  Et  si  repereretur  dictum 
comune  et  homines  expendisse  minus 
quam  tenerentur  in  tali  anno,  debeant 
loco  pene  soluere  duplicatum  et  induplo 
eius  ipsius  quod  integre  summe  dictarum 
librarum  ducentarum  deesset,  remaneaut 
et  sint  debitores  dicti  operis.  Et  omnibus 
remediis  oportunis  cogi  possint  et  debeant 
ad  soluendum  ab  ipsis  officialibus  cana- 
lis saltem  intra  mensem  a  die  reddite 
rationis,  In  hoc  onerando  eorum  cqn- 
scientias.  Et  si  dictis  officialibus  canalis 
uideretur  deputandum  aliquem  in  dicto 
castello  qui  rationem  de  talibus  expensis 
teneret  gratis,  id  facere  possint.  Et  alia 
prouidere  omnia  possint  ad  effectum  pre- 
dictum  uelut  operarij  essent  operis  pre- 
dicti,  Ita  quod  diete  ducene  libre  quoli- 
bet  anno  expendiantur  in  dieta  muratione, 
Et  pena  etiam  dupli  si  committeretur 
seu  subiretur  ». 
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La  copia  di  questa  provisione 
occupa  nel  cod.  pontederese  le  e. 
17  t.  e  18.  A  e.  18  t.  e  19  r.  è 
contenuta  un'  altra  approvazione 
degli  statuti,  del  dì  26  di  gennaio 
1482  (stile  fior.),  per  un  anno.  A 
e.  19  t.  leggesi  una  conferma  delle 
immunità,  fatta  il  29  aprile  1485 
dagli  operai  dell'  opera  di  s.  Maria 
del  Fiore.  Indi  a  e.  20  incominciano 
le  addizioni  fatte  Y  8  aprile  1488 
(Appendice  III,  pag.  80-91). 

Queste  sono  importanti  per  le 
riforme  introdotte  nel  governo,  a 
proposito  specialmente  del  primo  ca- 
pitolo degli  Statuti.  Quattro  priori, 
tre  consiglieri  ed  il  sindico  (pag.  5), 
in  tutto  otto  persone  (pag.  79), 
formavano  il  consiglio.  Ora  veniva 
rimosso  ed  escluso  dall'  interven- 
zione ai  partiti  il  sindico  de'  ma- 
lefici, d'altra  parte  si  raddoppiava 
il  numero  dei  consiglieri  (pag.  82). 


Ancora  si  chiariva  in  che  modo 
si  dovesse  procedere  nelle  delibe- 
razioni, in  quali  casi  fossero  vale- 
voli quelle  dei  soli  priori,  in  quali 
si  richiedesse  l'intervento  dei  con- 
siglieri. Ma  un'  altra  modificazione 
era  necessaria.  Noi  vedremo  fra 
poco,  che  gli  abitanti  del  comune 
erano  tanto  pochi,  che  appena  vi 
era  suffìcente  numero  di  uomini 
idonei  a  sostenere  gli  uffici  pub- 
blici :  di  modo  che ,  raddoppiando 
ora  il  numero  dei  consiglieri,  per 
rendere  possibile  che  tutti  i  posti 
fossero  occupati,  si  doveva  per 
essi  ridurre  a  metà  il  divieto.  Perciò, 
mentre  nel  cap.  23  (pag.  45)  il 
divieto  era  per  tutti  di  un  anno, 
ora  conservasi  tale  termine  per  i 
priori,  per  i  consiglieri  invece  è 
ridotto  a  sei  mesi  (1).  Di  più,  per 


(1)  pag.  84.  Tutto  il   tratto   stampato 
in  corsivo  è  sottolineato  nel  codice. 
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risparmiare  un  altro  magistrato, 
si  ordina  che  il  sindico  de'  malefici, 
escluso  dai  partiti,  rivesta  anche 
1'  ufficio  di  camarlingo  ;  e  mentre 
per  lo  innanzi  per  queste  due  ca- 
riche eranvi  due  borse  speciali 
(pag.  6),  ora  ve  n'ha  una  sola. 
Mutansi  anche,  in  più,  i  salari; 
ma  aumentansi  anche  considere- 
volmente le  pene  per  coloro  che 
essendo  eletti,  rifiutassero.  I  sopra- 
stanti della  carne,  vino  ecc.,  dei 
quali  si  occupa  il  2.°  cap.  degli 
Statuti  (pag.  9  ss.),  non  facevano 
il  loro  dovere:  onde  furono  abo- 
liti, e  gli  obblighi  loro  passarono 
ai  priori. 

Nella  seconda  parte  di  queste 
aggiunte  si  stabilisce  quanto  deb- 
bano avere  il  messo  ed  i  famigli 
del  podestà  per  richieste,  presure 
e  gravamenti,  e  quanto  il  podestà 
ed  i  suoi  ufficiali  per  cancellatura 
di  condannagione. 
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Gli  Statuti  vecchi  ed  i  «  duo 
noua  capitula  »  furono  approvati 
il  16  aprile  1488.  Resulta  dal 
documento,  contenuto  nelle  e.  21  t. 
e  23  r.  (1),  che  dal  26  gennaio 
1482  non  aveva  più  avuto  luogo 
nessuna  approvazione  :  ora  venivano 
approvate  anche  per  il  tempo  pas- 
sato, coli'  obbligo  però  di  pagare 
le  tasse  arretrate  per  le  due  ap- 
provazioni che  in  questo  termine 
avrebbero  dovuto  aver  luogo. 

A  e.  23  t.  e  24  sono  scritte  le 
addizioni  del  22  settembre  1489 
(V.  Appendice,  IV,  pag.  91-98). 
Per   vendere  beni   del   comune   a 


(1)  Nella  rilegatura  del  cod.  ed  anche 
nella  numerazione  fu  commesso  un  errore. 
Le  prime  16  carte  sono  due  quaderni, 
mentre  dopo  seguono  generalmente  fogli 
staccati.  Invece  le  e.  21-24  avrebbero 
dovuto  formare  un  duerno,  ed  avere  per- 
ciò l'ordine  seguente*:  e.  21,  23,  24,  22. 


persone  del  comune  stesso  (poiché 
agli  stranieri  era  severamente  proi- 
bito (1))  si  ricorreva  ad  un  sindicato 
in  nome  di  comune  ;  ora  invece  da- 
vasi  piena  autorità  ai  priori  di 
eleggere  uno  o  più  procuratori.  La 
pastura  si  poteva  vendere  per  un 
anno,  le  terre  e  }e  case  si  potevano 
affittare  per  5  anni. 

La  proibizione,  fatta  il  7  feb- 
braio 1478  (st.  fior.),  di  tagliar 
legna  nel  bosco  di  Castegli  (cfr. 
pag.  XX  e  76)  per  dieci  anni,  era 
già  scaduta  ;  laonde,  «  atteso  che 
»  già  più  anni  passati  (cioè  prima 
»  del  1479)  s'  è  tanto  diboscato,  e 
»  ancora  è  necessario  di  diboscare 
»  e  legname  tagliare  per  pagare 
»  chi  ha  ad  avere  da  detto  co- 
»  mune  »,  ossa  fu  rinnovata,  na- 
turalmente colla  modificazione  in- 


(1)  cf.  pag.  78  s. 
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trodotta,  il  10  febbraio  dell'  anno 
medesimo ,  dagli  approvatori  (v. 
pag,  XXI).  Fu  aggiunta  di  più  la 
clausola,  che  i  priori  potessero, 
anche  entro  dieci  anni,  dar  licenza 
di  tagliar  legna  (pag.  96).  Fu  cam- 
biata ancora  V  applicazione  delle 
condanne  riscosse  (cf.  pag.  77)  : 
una  quarta  parte  ne  doveva  essere 
usata  per  V  edificazione  della  ca-- 
pella  di  s.  Rocco:  anzi  ordinavasi 
che  tutto  quanto  delle  condannagio- 
ni  di  qualunque  genere  appartenesse 
al  comune  dovesse  servire  a  tale 
scopo  (pag.  97).  Questa  cappella, 
ora  distrutta,  sorgeva  in  luogo 
detto  Ortale  o  Poggetto,  sulla  via 
che  conduce  a  Palaia,  vicino  al 
Castellare. 

Col  terzo  di  questi  capitoli,  per 
impedire  che  gli  statuti  rimanessero  * 
senza  approvazione,  ordinavasi  che 
i  nuovi  priori  dovessero,  sotto  pena, 
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farli  approvare,  se  già  non  lo  fos- 
sero, entro  quindici  giorni. 

Queste  addizioni  furono  appro- 
vate separatamente,  per  quanto  du- 
rava 1'  approvazione  generale  degli 
Statuti,  T  8  ottobre  1489  (e.  22  r.) 

Curioso  è  il  capitolo  aggiunto  il 
12  maggio  1499  (V.  Appendice,  V, 
pag.  98-101  ;  cod.  pontederese  e. 
'22  i). 

Il  7  febbraio  1478  (st.  fior.)  erasi 
ordinato,  che  chiunque  vendesse 
beni  del  comune  ad  estranei  non 
solo  cadesse  in  pena  pecuniaria, 
ma  ancora  s' intendesse  privato 
d'  ogni  onore,  ufficio  e  dignità  del 
comune.  Adesso  gli  statutari  erano 
costretti  ad  annullare,  almeno  per 
due  anni,  quella  legge  ;  perchè, 
avendo  i  due  terzi  degli  uomini"  di 
Monte  Castello  contrafatto  a  tale 
capitolo  non  si  trovavano  più  in 
numero  sufficiente  coloro  che  potes- 
sero rivestire  le  cariche  pubbliche. 
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Con  questo  dato  possiamo  cal- 
colare ,  sebbene  approssimativa- 
mente, anche  il  numero  degli  abi- 
tanti del  comune.  Erano  necessari 
almeno  12,  i  quali  potessero  fun- 
gere da  priori,  dovendosene  trarre 
4  ogni  sei  mesi  ed  avendo  di- 
vieto di  un  anno  (cfr.  pag.  6  e 
84).  Essendo  6  i  consiglieri,  con 
divieto  di  sei  mesi  (pag.  82  e  84); 
ne  abbisognavano  almeno  12.  E- 
rano  necessarie  tre  ^persone  idonee 
ad  esser  sindichi  e  camarlinghi, 
durando  in  tale  ufficio,  come  gli 
altri,  sei  mesi  (pag.  85  e  6)  con 
divieto  d'un  anno  (pag.  45).  Per 
avere  sempre  due  stimatori  (pag. 
14  s.)  e  2  paciali  (pag.  37  ss.),  i 
quali  duravano  in  ufficio  sei  mesi 
ed  avevano  un  anno  divieto  (pag. 
46)  erano  necessarie  almeno  12 
persone.  I  due  operai  della  pieve 
duravano  un   anno   o  più,   a  vo- 
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lontà  dei  priori:  (pag.  41  s.).  A- 
dunque,  perchè  il  governo  funzio- 
nasse bene,  erano  necessari 


per  priori.     .     .     . 

12  uomini 

per  consiglieri    .     . 

12      » 

per  sind.  e  cani.     . 

3      » 

perpaciali     .     .     . 

6      » 

per  stimatori.     .     . 

6      » 

per  operai  d.  pieve 

2      » 

41  uomini 

Moltiplicando  per  tre  abbiamo 
il  massimo  degli  uomini  atti  agli 
uffici  nel  comune  di  Monte  Castello  : 
d'altra  parte  non  possiamo  scostarci 
molto  dal  123  ;  altrimenti  il  prov- 
vedimento sarebbe  già  stato  neces- 
sario prima.  Porremo  adunque  che 
fossero  circa  120.  Questa  cifra  ci 
è  confermata  anche  da  un  altro 
calcolo. 
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Le  quaranta  famiglie,  che  avreb- 
bero dovuto  venire  da  Filattiera, 
avrebbero  armato  entro  due  anni 
120  uomini  (pag.  Vili).  Invece  si 
trasferirono  a  Monte  Castello  36 
famiglie  (pag.  XI)  e  supponendo 
pure  che  la  prima  cifra  sia  alquanto 
esagerata,  avremmo  almeno  circa 
100  uomini  adulti.  Costoro  che  veni- 
vano a  cercar  nuove  sedi  erano, 
certo  gente  povera,  nel  fior  dell'età, 
forse  con  molti  figliuoli,  la  quale 
cercava  vita  nel  lavoro  :  quindi 
è  molto  probabile  che  in  35  anni 
la  popolazione  adulta  si  aumen- 
tasse alquanto  ,  e  cogli  avanzi 
degli  abitanti  primitivi  ritrovia- 
mo senza  difficoltà  la  cifra  di 
120  uomini  almeno.  Ora  compu- 
tando per  ogni  maschio  adulto 
una  popolazione    di    3,  8    (1),    si 


(1)  Il  rapporto  fra  l'intera  popolazione 
ed  il  numero  dei  maschi  adulti  varia  al- 


verrebbero  ad  avere  circa  450 
anime  (1). 

Dopo  F  approvazione ,  per  due 
anni,  di  questo  nuovo  capitolo  e 
degli  statuti  vecchi,  fatta  il  27 
giugno  1491  (e.  25  r.)  seguono  le 
addizioni  del  24  novembre  dell'an- 
no medesimo  (e,  25  t.  —  26  t.  V. 
Appendice,    VI,    pag.    101-108). 

Nel  primo  di  questi  tre  capitoli 


quanto  nei  diversi  paesi.  Così,  per  esem- 
pio, a  Livorno,  per  i  maschi  oltre  20  anni, 
è  3,17;  nel  comune  di  Pontedera,  da  cui 
dipende  Montecastello,  per  i  maschi  oltre 
21  anni,  è  3,77;  per  Montecastello  stesso 
3,8  (Cf.  Ridolfi  P.  Il  terzo  censimento 
d.  popola*,  del  com.  di  Pontedera,  Pon- 
ted.   1882). 

(1)  Nella  parrocchia  abitano  adesso  730 
anime;  nel  castello,  di  cui  le  antiche 
mura  servirono  per  nuovi  edifici,  ve  ne 
sono  241.  Queste  cifre,  desunte  dallo  stato 
d'anime  del  1889,  mi  furono  comunicate 
dal  parroco  Benedetto  Mannolini. 


XXXVI 

parlasi  ancora  del  governo,  quale 
era  composto  prima  della  riforma 
del  7  aprile  1488,  cioè  di  4  prio- 
ri ,  3  consiglieri  e  del  sindico ,  i 
quali  tutti  intervenivano  ai  par- 
titi. E  poiché ,  essendo  così  pochi 
coloro  che  dovevano  deliberare , 
spesse  volte  si  era  fatta  qual- 
che cosa  esorbitante ,  ordina- 
vasi  ora  l' istituzione  di  altri  otto 
uomini,  detti  gli  otto  aggiunti,  i 
quali  avessero  l' obbligo  d' inter- 
venire a  tutte  le  deliberazioni  stra- 
ordinarie. 

Né  questo  né  i  due  capitoli  se- 
guenti furono  approvati,  come  re- 
sulta dalla  postilla  marginale  non 
sunt  approdata,  e  dal  non  farsi 
menzione  delle  aggiunte  nella  pros- 
sima approvazione  del  20  luglio 
1493  (e.  27  r.).  Ma  questo  non 
diminuisce  in  noi  la  maraviglia  di 
vedere  da    uomini  di   Monte  Ca- 
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stello  indicata  come  vigente  una 
forma  di  governo,  già  abolita  con 
legge  anteriore. 

Dopo  l'approvazione  del  13  a- 
gosto  1494  (e.  27  t.)  fatta  per  un 
anno,  non  se  ne  trovano  altre  fino 
al  28  giugno  1504  (e.  28  r),  effetto 
certamente  della  guerra  tra  Pisa 
e  Firenze.  È  curioso  l' osservare 
come  questa  volta  non  si  siano 
eletti  statutari,  ma,  avendo  bisogno 
d'  una  riforma,  gli  ambasciatori  di 
Monte  Castello  si  siano  diretta- 
mente rivolti  agli  approvatori.  La 
correzione  si  riferisce  al  e.  30  de- 
gli Statuti  e  riguarda  il  divieto 
di  tenere  porci  (pag.  58):  le  pene 
sono  aumentate  fino  a  due  lire 
picciole  per  ogni  bestia  ;  di  più  li- 
mitasi a  due  il  numero  dei  porci 
che  si  possono  tenere  in  casa  per 
ingrassare. 

Dopo  le  approvazioni,  tutte  per 
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un  anno,  del  20  febbraio  1505  st.  f. 
(e.  28  t)  e  del  24  settembre  1507  (e. 
31  r.)  segue  un'  altra  lacuna,  do- 
vuta anche  questa  alle  guerre  che 
funestarono  1'  Italia,  fino  al  9  giu- 
gno 1515  (e.  31  t.)  Un'  altra,  pure 
per  un  anno,  fu  fatta  il  15  gen- 
naio 1517  (st.  fior.).  Ma  col  21 
gennaio  1519  (st.  fior.).  (1)  inco- 
mincia un  periodo  di  maggiore  re- 
golarità. Mentre  per  lo  innanzi 
concedevasi  V  approvazione  per  un 
anno  prossimo  futuro  senz'  altro, 
ora  si  tiene  conto  del  tempo  in 
cui  scade  l' approvazione  prece- 
dente.   Cosi   il   2   marzo  1520  st. 


(1)  Fra  gli  approbatores  era  vi  Co- 
smus  Matthei  de  Bartholis  (e.  33  t).  An- 
che altrove  trovansi  nomi  di  uomini  il- 
lustri: ricorderò  Frane.  Guicciardini  in 
un*  approvazione  del  28  marzo  1537  (e. 
42  r.)  e  Bernardo  Segni  in  quella  del 
5  maggio  1554  (e.  51  t.). 
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fior.  (e.  33  t.)  e  il  1  febbraio  1521 
st.  fior.  (e.  34  r.).  Segue  poi  un 
intervallo  fino  al  29  luglio  1523 
(e.  35  r.):  «  Declaratur  quod  prò 
»  tempore  quo  statuta  uetera  non 
»  fuerunt  approbata  non  inciderint 
»  homines  dicti  comunis  in  penam 
»  aliquam.  Et  hoc  Ideo  fecerunt, 
»  quia  asseruerunt  mandatarij  di- 
»  cti  comunis  dictum  comune  mon- 
»  tiscastelli  et  eius  homines  ob 
»  pestis  suspitionem  qua  Civitas 
»  fiorentina  uexatur,  non  fecisse 
»  ea  approbare  ». 

Seguono  le  approvazioni  rego- 
larmente fino  al  24  decembre  1527 
(e.  37  t),  questa  volta  per  due 
anni:  dopo  havvi  un  intervallo 
fino  all'  11  maggio  1531  (e.  38  r.). 
Le  approvazioni  successive  si  se- 
guono regolarmente:  anzi,  dopo  il 
29  aprile  1542  (e.  45  t.)  si  tiene 
anche  conto  del  tempo  in  cui  f  ul- 
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tima  approvazione  finisce.  Nel  1544 
(e.  4.5  t.)  questo  termine  si  tra- 
sporta al  30  aprile,  nel  1547  (e. 
47  r.)  al  1  maggio.  Ma  dopo  il 
27  giungno  1549  (e.  49  r.)  in- 
comincia un  altro  periodo.  L'  ap- 
provazione del  6  sett.  1550  (e.  49 1) 
incomincia  col  27  giugno  e  dura  per 
due  anni:  così  pure  quella  del  18 
agosto  1551  (e.  50  r.)  ha  da  an- 
dare in  vigore  il  27  giugno  1552. 
L' approvazione  del  5  maggio  1554 
(e.  51  t.)  per  due  anni  arriva  al 
26  giugno  1555. -Il  10  decembre 
1558  (1)  fu  concessa  un  appro- 
vazione di  4  anni,  dal  27  giugno 
1555,  «  quo  die  finem  habuit  ul- 
»  tima  eorum  (statuti)  appro- 
»  batio  ».  Altra  approvazione   fu 


(1)  Fu  scritta  a  e.  43  t.  dove  trovasi 
spazio  vuoto,  invece  che  a  e.  52  r.  come 
avrebbe  richiesto  V  ordine  cronologico. 
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fatta  il  18  gennaio  1559  st.  fior, 
(e.  52  t).  sì  degli  statuti  vecchi 
come  di  un  nuovo  capitolo,  per 
due  anni,  da  cominciarsi  per  gli 
statuti  il  27  giugno  1559,  per 
V aggiunta  dal  dì  dell'  approva- 
zione. Il  26  gennaio  1561  st.  fior, 
(e.  56  r.)  si  fece  un'approvazione 
per  3  anni,  rinnovata  il  19  maggio 
1565  (e.  58  r.)  per  altri  tre.  L'11 
maggio  1568  (e.  64  t.)  furono  ap- 
provati per  altri  3  anni  gli  statuti 
vecchi  fino  al  26  giugno  1570,  e 
pure  per  tre  anni,  dal  dì  dell'ap- 
provazione, gli  statuti  nuovi  del 
10  nov.  1567.  L'approvazione  del 
30  aprile  1572  (e.  67  r.)  ci  con- 
duce fino  al  26  giugno  1573: 
quella  del  4  giugno  1579  (1),  per 


(1)  Questa,  come  pure  la  seguente  ap- 
provazione del  30  giugno  1580  sono  fuori 
di  posto,  a  e.  53  r.  e  t. 


tre  anni,  incominciava  dal  27  giu- 
gno 1577  ;  dunque  fra  mezzo  è  an- 
data perduta  o  un'  approvazione 
di  4  anni,  o  due  di  due.  Negli 
anni  successivi  gli  statuti  furono 
approvati  regolarmente,  senza  in- 
terruzione ,  sempre  per  3  anni , 
tranne  il  30  giugno  1580  (e.  53  t) 
e  il  22  agosto  1582  (e.  67  t.) 
per  due  (1)  il  9  giugno  1600  ed 
il  2  giugno  1615  (e.  69  t)  per 
cinque,  il  2  agosto  1623  (e.  69  t) 
per  dieci;  il  21  novembre  1635 
(e.  70  t)  per  otto  anni.  L'  ultima 
approvazione  è  del  13  maggio  1699 
(e.  73  t)  e  va  dal  29  (2)  giugno 
1699  al  1702. 


(1)  Il  codice  fiorentino  arriva  sola- 
mente all'approvazione  del  20  febbraio 
1584. 

(2)  Il  28  giugno  fu  sostituito  al  27  già 
fino  dal  1642  (e.  71  t.). 
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Premesso  in  tal  modo  le  vi- 
cende delle  approvazioni,  di  cui 
consta  quasi  tutto  il  codice,  esa- 
miniamone da  ultimo  gli  altri  do- 
cumenti. Essi  in  generale  non  pre- 
sentano grandi  varietà;  e  le  ag- 
giunte stesse  agli  statuti  presso  a 
poco  si  aggirano  sul  medesimo  sog- 
getto. 

La  immunità,  nuovamente  con- 
cessa nel  1480  per  25  anni,  ve- 
niva a  scadere  nel  1505.  Ma  essa 
fu  rinnovata  il  29  gennaio  1605 
st.  fior,  colla  seguente  provvisione  : 

«  Exponsi  reuerentemente  auoi  mag. 
et  ex.  s"  .  S.  Priori  diliberta  et  gonfal. 
di  giustizia  perpetuo  del  popolo  fiorentino 
per  parte  del 

Comune  et  huominj  dimonte  Castelli 

come  sotto  di  xij  delmese  dagosto 
mcccclv  etc. 

Et  Come,  benché  loro  habbino  rifatte 
dotte  mura  in  modo  che  solo  resta  afi- 
niro  una  torre  didecto  castello,  non  dimeno 
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bisognando  anchora  di  per  di  rifare  et 
rassettare  molte  cose  perfortificatione  et 
mantenimento  didecto  luogo  etde  fossi  di 
quello,  desiderrebbono,  che  decta  exem- 
ptione  fussi  loro  di  nuouo  concessa  per- 
qualche  tempo,  et  con  lobligo  che  di- 
sotto sidira;  et  sperando  talgratia  ob- 
tenere  dalle  uostre  ex.  S.  aquelle  ricor- 
rono, et  supplicano  sipiouegha. 

Che  per  virtù  della  presente  prouisione 
la  dieta  esemptione  sintenda  essere  et  sia 
dinuovo  concessa  pertempo  danni  dieci, 
da  essere  incominciati  immediate  dopo 
latine  dedicti  ultimi  xxv  anni,  Et  come 
segue  dafìnire  nelmodo  et  forma  che 
nella  decta  prima  concessione  sicontiene. 
Conquesto  non  dimeno  expresso  et  di- 
chiarato ,  che  dicto  comune  et  huomini 
dimonte  castelli  sieno  tenuti  et  obligati 
di  loro  proprio  fornire  ladecta  torre,  et 
fortificare  etmantenere  tempo  per  tempo 
lemura  porta  et  fossi  didicto  castello, 
Spendendo  sempre  doue  sarà  più  bisogni 
o  doue  et  come  dacapitani  diparte  guelfa 
della  citta  difirenze  sarà  loro  imposto  et 
ordinato.  Non  potendo  pero  essere  stretti 
aspendere  più  che  lire  dugento  lanno  in 
tutto ,    Tenendone    non    dimeno    sempre 
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diligente  conto  et  mostrandolo  adecti  Ca- 
pitani diparte  guelfa  adogni  loro  re- 
quisitone et  uolonta».  e.  29. 

La  stessa  immunità,  cogli  stessi 
obblighi  fu  concessa  nuovamente 
il  29  gennaio  1517  st.  fior,  (e.  33  r.) 
in  continuazione  alla  precedente  (1); 
e  fu  ancora  confermata,  per  altri 
10  anni ,  il  1.°  febbraio  1525  st. 
fior.  (e.  37  r.). 

Ma  in  questo  tempo  gli  uomini 
di  Monte  Castello  «  non  hanno 
»  potuto  interamente,  secondo  era 
»  il  desiderio  loro,  satisfare,  ri- 
»  specto  alli  infortunij  de  tempi 
»  preteriti,    che   restono  debitori 


(1)  Che  le  mura  non  fossero  ancora 
acconciate  del  tutto  nel  1522,  apparisce 
dall'addizione  del  31  gennaio  1521  st. 
fior;  ove  !/3  della  pena  di  chi  fa  disonore 
al  comune  è  «  per  assegnamento  dello 
acconciare  le  mura  di  docto  Castello  ». 


»  di  circa  a  lire  2000  ».  Implorano 
perciò  dal  Duca  e  dai  suoi  con- 
siglieri, che  F  esenzione  sia  pro- 
lungata; e  ciò  ottengono  1'  11  ot- 
tobre 1538,  per  dieci  anni,  «  con 
»  obligo  di  spendere  ogni  anno  le 
»  lire  200  ordinarie  ...  et  intra 
»  decti  x  annj  le  lire  2000  di  che 
»  restono  debitori  per  li  oblighi 
»  de  tempi  preteriti  »  (e.  43  r.). 

Delle  addizioni  la  maggior  parte 
contiene  dei  provvedimenti  contro 
danni  dati.  Il  23  settembre  1507 
prescrivevasi,  che  chiunque  arreca 
o  fa  arrecar  danno  ne'  campi  o 
nelle  vigne,  cada,  se  è  giorno,  in 
pena  di  lire  2,  in  4  se  notte.  Ogni 
bestia  grossa  che  arrechi  danni 
nelle  bandite  faccia  cadere  il  pa- 
drone in  pena  di  una  lira  ;  se  fuori 
di  bandita,  di  soldi  10:  la  metà 
paghin  le  bestie  minute;  ma  sì  le 
grosse  come  le  minute  il  doppio, 
se  il  danno  è  dato  di  notte. 
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Prescrive  vasi  in  un  secondo  ca- 
pitolo ,  che  ,  siccome  arrecavasi 
danno  non  piccolo  vendemmiando 
prima  che  le  uve  fossero  mature, 
ciò  non  potesse  farsi  prima  del  15 
settembre,  (e.  29  t  -  30  t). 

Il  14  gennaio  1517  st.  fior,  ap- 
plicavasi  una  provisione  dei  Con- 
sigli di  Firenze,  dell'  agosto  1517, 
ordinando  che  «  la  cognitione  de 
»  dannj  datj  nella  podesteria  del 
»  pontadera  saspetta  alpodesta 
»  del  pontadera  predetto  »,  sotto 
pena  di  lire  50  a  chi  contrafacesse 
(e.  32  r.). 

Il  31  gennaio  1521  (1)  fu  pre- 
scritto che  chiunque  arreca  danni 
nel  bosco  del  comune,  «  tagliando 
»  e  guastando  le  tagliate  » ,  cada 


(1)  Questa  volta,  come  in  seguito  fre- 
quentemente, fu  eletto  un  solo  statutario, 
e.  34  p. 
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in  pena  di  lire  3.  Di  più  la  pena 
di  lire  25  imposta  dal  e.  33  degli 
Statuti  fu  portata  a  50.  (pag. 
61-2). 

Ma  i  danni  nel  bosco  venivano 
sempre  ad  aumentare  ;  e,  fatta  una 
legge,  si  trovava  subito  modo  di 
eluderla,  o,  per  dir  meglio,  il 
male  si  manifestava  da  un'  al- 
tra parte  :  colpa  forse  della  stessa 
legislazione,  la  quale  non  trovò 
subito  i  provvedimenti  necessari. 
Così  il  29  luglio  1523  «  conside- 
»  rato  .  .  .  elgran  danno  che  ogni 
»  di  sifa  per  li  hominj  peruersi 
»  ne  boschi  et  bandite  delco- 
»  mune  .  .  .  intagliare  ognj  ge- 
»  neratione  dilegnie  et  fare  an- 
»  cora  carbonj  per  portarle  auen- 
»  dere  fuori  »,  gli  statutari  prov- 
videro che  «  nessuna  persona  di- 
»  decto  comune  o  inepso  habitan- 
»  te  ne    forestieri  possa   permodo 


»  alcuno  o  uia  recta  o  indirecta 
»  per  se  o  per  altrj  tagliare  al- 
»  cuna  generatone  di  legname 
»  cosi  grosso  come  minuto  o  stipa, 
»  ne  fare  carbonj  ne  boschi  ban- 
»  dite  o  benj  deldicto  comune  per 
»  portarlj  auendere  fuori  delde- 
»  cto  comune,  sotto  pena  di  soldj 
»  uenti  »  (1). 

Ed  ecco  che  il  27  novembre 
1533,  «  considerato  che  lamaggior 
»  parte  delli  hominj  del  comune 
»  dimonte  castello  predecto  et  ma- 
»  xime  lipoueri  si  sostentano  et 
»  sobuengano  loro  et  loro  famiglie 


(1)  e.  34  t.  In  un  secondo  capitolo  di 
queste  stesse  addizioni  si  stabilisce  la  pena 
di  lire  50  per  quel  notaio  o  ufficiale,  che 
cancelli,  senza  licenza  del  comune  e  senza 
che  siano  pagate,  le  condannazioni  di 
danni  dati  ;  «  della  quale  licentia  et 
»  pagamento  apparire  debba  scriptura 
»  legiptima  ». 


»  insù  liboschi  deldecto  comune  in 
»  legnare  et  altre  simili  cose,  Et 
»  atteso  come  da  moltj  forestieri 
»  cioè  loro  uicini  tutto  eldi  sono. 
»  sacheggiati  et  rubati  et  portati 
»  uia...  le  legna  et  castagne..», 
stabiliscesi  per  ogni  uomo  non  al- 
librato nel  comune,  che  porti  via 
o  tagli  legname,  la  pena  di  lire  5, 
di  lire  1  per  donna:  e  per  ogni  be- 
stia che  costoro  portassero  con  sé, 
di  5  lire.  Le  due  deliberazioni  per- 
tanto si  contraddicono  in  parte;  e 
questo  fu  veduto  dai  riformatori 
del  1549. 

Nel  secondo  capitolo  delle  ad- 
dizioni del  1533,  considerato  che 
«  forestieri  et  non  allibrati  in 
decto  comune  .  .  .  ogni  di  conle 
loro  bestie  danno  moltissimj  dannj  » 
ordinasi  che  il  padrone  d' ogni  be- 
stia sì  grossa  come  minuta ,  la 
quale  «  sarà   trouata   dar   danno 
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«  nella  pastura  del  decto  comune  », 
cada  in  pena  di  soldi  xx  per  ogni 
bestia  grossa  o  porcina;  di  x  per 
ogni  minuta,  (e.  38  t.  -  39  r.). 

Il  27  marzo  1536,  «  considerato. . . 
»  come  nel  comune  .  .  .  sono  ue- 
»  nuti  da  qualche  tempo  in  qua 
»  ad  habitare  molti  forestieri  .  .  . 
»  et  in  capo  di  pochi  anni  per 
»  qualche  amicitia  di  qualcuno  de' 
»  nostri  huomini  sono  imborsati 
»  atutti  li  otìScij  et  benefìcij  del 
»  comune  ...  et  ueduto  il  gran 
»  danno  che  ne  resulta  alli  huo- 
»  mini  natiuj  et  originarij  in  de- 
»  cto  Comune  lo  essere  gouernati 
»  da  forestieri  »,  fu  statuito  che 
»  qualunque  si  trouera  afar  la 
»  nuoua  imborsatione  »  non  possa, 
sotto  pena  di  lire  25,  imborsare 
alcuno  se  non  originario  del  co- 
mune, o  che  in  esso  abbia  abitato, 
egli,  o  i  suoi  maggiori,  almeno  25 
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anni.  Un  forestiero  che  fosse  tratto, 
non  può  accettare,  sotto  la  me- 
desima pena. 

«  Ma  perche  ui  sono  pur  molti 
»  di  decti  forestieri  che  pagono  le 
»  loro  teste  secondo  che  fanno  li 
»  huomini  originarij  di  decto  co- 
»  mune  »  gli  statutari  «  delibe- 
»  rorno  che  questi  che  saranno 
»  paganti  possino  godere  tutti  li 
»  altri  benefìcij  ....  excepto 
»  quanto  di  sopra  si  dice  (1)  ciò 
»  e  potere  andare  alegnare  et  apa- 
»  sturare  le  loro  bestie  in  quel 
»  modo  et  forma  che  fanno  li  huo- 
»  mini  originarij  di  decto  luogho; 
»  et  che  non  di  meno  esieno  obli- 
»  ghati  atutte  le  factioni  et  incha- 
»  richi  come  li  huomini  di  decto 
»  Comune  »  (e.  41  t). 


(1)  Cioè  negli  statuti  anteriori. 
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Alla  legge  però,  la  quale  allon- 
tanava dagli  uffici  i  forestieri  che 
non  avessero  abitato  ancora  25 
anni  a  Monte  Castello,  fu  fatta 
un'eccezione  il  1.°  aprile  1538, 
per  coloro  che  già  prima  del  '36 
avessero  esercitato  alcun  ufficio, 
(e.  44  r.). 

Nel  III  capitolo  delle  addizioni 
del  1533  erano  state  ripetute , 
senza  però  citarle,  le  deliberazioni 
prese  dagli  approvatori  nel  1504  (1), 
vale  a  dire  si  aumentava  la  pena 
per  chi  tenesse  porci,  da  soldi  xx 
(pag.  58)  portandola  a  lire  2; 
mentre  però  permettevasi  allora 
di  tenere  due  porci  soltanto  per 
ingrassare,  ora  s'  aggiunge  «  una 
troia  per  figliare  ».  Inoltre  «  per- 
»  che  molti  ...  ne  hanno  di  de- 
»  cti  porci  inbuona  somma  .  .  . 
»  et  sarebbe  troppo  inhumana  cosa 


(1)  e.  28  r.  cf.  pag.  XXXVII. 
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»  almandarli  di  presenti  uia  »  fu 
statuito,  che  se  essi  «  si  compor- 
.  »  ranno  coldicto  comune  dipaga- 
»  re  quella  taxa  chel  decto  co- 
>>  mune  gli  imporra,  Allora  et  in  tal 
»  caso  dettj  hominj  possino  sanza 
»  alcuna  pena  tenere  decti  porcj 
»  per  uno  anno  et  non  più  la , 
»  sotto  decta  pena  »  (e.  39  r.). 

Il  30  ottobre  1545,  dall'  unico 
statutario  eletto,  fu  rinnovato  il 
divieto,  sotto  la  medesima  pena 
per  quei  del  comune,  ma  raddop- 
piata per  i  forestieri.  Di  più  il 
numero  delle  bestie  porcine,  da  3 
fu  ridotto  ad  uno  per  ogni  fami- 
glia; e  questo  dovevasi  tener  le- 
gato, sotto  pena  di  soldi  dieci. 
Perchè  poi  ognuno  avesse  tempo 
sufficiente  per  disfarsi  dei  porci 
non  concessi  per  legge ,  questa 
doveva  entrare  in  vigore  soltanto 
col  principiare  di  decembre.  «  Ma 
»  quanto  a  porci  forestieri  che  per 
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»  transito  passassino  perdecto  cot 
»  mune  non  sintenda  il  presente 
»  statuto  »  (e.  46). 

Il  25  giugno  1549  furono  can- 
cellate le  leggi  del  1523  e  del 
1533  riguardanti  i  danni  dati  nei 
boschi  ;  e ,  «  considerato  essere 
»  inconueniente  che  duoi  statuti  in 
»  un  medesimo  subiecto  sieno  di- 
»  uersi  » ,  volle  «  il  statutario 
»  predetto  esensi  di  detti  dua  sta- 
»  tuti  adun  senso  ridurre  ». 

Ordinò  pertanto  che  chiunque  ta- 
gli legna  o  faccia  carboni  per  por- 
tarli fuori  a  vendere  cada  in  pena 
di  lire  5,  se  uomo  ;  di  lire  1 ,  se 
donna:  più  5  lire  per  ogni  bestia. 
Ciascuno  possa  essere  accusatore 
e  si  presti  fede  al  suo  giura- 
mento (1).  Le  bestie  confiscate  sul 


(1)  Neil'  approvazione  del  27  giugno 
stabilivasi  dovervi  essere  ancora  un  altro 
testimonio. 
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luogo  possono  essere  vendute  dal 
podestà,  se  il  delinquente  entro 
otto  giorni  non  ha  pagato. 

Da  questa  legge  generale  veni- 
vano eccettuate  le  persone  del  co- 
mune di  Monte  Castello,  le  quali 
potevano 

«  per  loro  uso  solo  tagliare  legne  per  ar- 

»  dare  in  casa  et  non  per  portare  fuori... 

»  Non  possino  pero    tagliare    Cerri    ca- 

>>  stagni  (1)  o  quercie    sotto  detta   pena. 

»  Questo  pero  alle  predecte  cose  aggiunto 

»  et  dichiarato ,  che  e  Gouernatori...  pe 

»  bisogni    del   decto   comune   solamente 

»  et   non    per   altro   possin   far  tagliare 

»  legnami  in   decti  boschi  et  bandite...; 

»  possino  ancora...  dar  licentia  a  chi  per 


(1)  Il  tagliare  castagni  senza  permesso 
dei  governatori  nei  boschi  pubblici  e  dei 
padroni  in  quegli  privati  era  stato  già 
vietato  sì  ai  forestieri  come  alle  persone 
del  Comune  di  Monte  Castello,  sotto  pena 
di  lire  2,  in  un'  addizione  del  29  gen- 
naio 1534  (e.  40  t.). 
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»  suo  uso  solo  la  domandassi,  di  fare  una 
»  traue  o  più  o  correnti  per  acconciare 
»  sue  habitationi  o  di  nuouo  hedifìcare. 
»  Possino  anchora...  per  subuentione  de- 
»  poueri  dar  licentia  a  qualunche  uo- 
»  lessi  far  stipa  o  carboni  per  uenderlj 
»  fuori  del  Comune  di  farne,  pagando 
»  quel  tanto  al  Comune  predecto  come 
»  saranno  dacordo  ».  (e.  47t-48). 

Di  maggiore  importanza,  perchè 
riguardante  la  costituzione  stessa 
del  piccolo  comune,  è  Y  addizione 
del  30  aprile  1554  (e.  50  r  -  51 
r.  V.  Appendice  VII,  pag.  109). 

Apprendiamo  da  essa,  che  V  or- 
dinamento quale  era  stato  stabilito 
nel  1488  (pag.  XXV  ss.  e  80  ss.) 
non  era  più  in  vigore,  e  neppure 
lo  era  quello  del  1491,  che  noi  ve- 
demmo non  aver  mai  avuto  effetto 
(pag.  XXV  s.  e  101  s).  Sei  erano  a- 
dunque  i  priori.  Ora  noi  non  abbia- 
mo, nel  codice,  nessun  documento , 
che  ci  manifesti  quando  fosse  intro- 
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dotta  una  tale  modificazione  ;  e  non 
crediamo  di  andar  errati  se  suppo- 
niamo che  tale  forma  di  governo 
fosse  imposta  dal  comune  fiorentino. 
Fatto  sta,  che  questi  priori  si  a- 
dunavano  solo  con  grande  diffi- 
coltà; e  quando  pure  si  racco- 
glievano in  numero  sufficiente,  non 
andavano  d'  accordo  :  di  modo  che 
si  pensò  fosse  cosa  utile  il  ridurli 
a  due  soli.  La  imborsazione  do- 
vevasi fare  ogni  tre  anni;  e  dalla 
medesima  borsa  si  traevano  i  due 
priori,  il  sindaco  de'malefici  ed  il  ca- 
merlingo  :  anche  questi  due  uffici, 
riuniti  in  una  sola  persona  per  la 
legge  del  1488,  erano  stati  nuo- 
vamente divisi. 

Un  altro  capitolo  di  queste  me- 
desime addizioni  del  1554  riferi- 
scesi  al  conduttore  del  sale;  il 
terzo  ed  ultimo,  nel  quale  si  ri- 
petono e  si  correggono  anche  al- 
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cune  prescrizioni  rispetto  a  danni 
dati,  riguarda  Y  elezione  e  1'  uffi- 
cio del  campaio. 

Ma  le  pene  per  danni  dati  non 
avevano  trovata  ancora  una  forma 
stabile,  e  sono  soggetto  di  parec- 
chie aggiunte  posteriori.  Così  il 
15  gennaio  1559  si  f.  «  conside- 
»  rato  .  .  .  alli  gran  danni  si  fanno 
»  dalli  forestieri  ...  et  maxime 
»  nel  tagliare  et  sterpare  elegna- 
»  mi  d'ogni  sorte  cosi  domestici 
»  come  saluatichi  da  frutto  et  da 
»  non  frutto  »,  lo  statutario  «  uolse, 
»  che  da  qui  innanzi,  qualunche 
»  persona  forestiera  .  .  .  darà 
»  danno  in  beni  del  comune  pre- 
»  fato  e  in  quelli  de'  particulari 
»  .  .  .  tagliando  et  portando  uia 
»  legname  »  cada  in  pena  di  due 
scudi  d' oro  in  oro  senza  bestia,  e 
con  bestia,  di  scudi  quattro:  ogni 
donna  forestiera,  in   pena   di   lire 
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sette  piccioli  per  ciascuna  volta. 
«  Et  uolse  che  a  diete  pene  sia 
»  obligato  il  padre  per  il  figliuolo 
»  stando  insieme,  il  marito  per  la 
»  moglie,  et  il  padrone  per  il  gar- 
zone o  serua  sua  ».  Di  più,  ognuno 
potesse  accusare ,  portando  però 
un  testimone  ;  alla  guardia,  essendo 
persona  pubblica,  bastasse  il  giu- 
ramento. Or  dina  vasi  ancora  che  le 
pene  non  potessero  cancellarsi  , 
senza  polizza  de'  governatori  (e. 
52  r  -  t.). 

Gli  approvatori,  il  18  gennaio, 
trovarono  troppo  gravi  le  pene; 
perciò  le  «  riduxono  alla  meta, 
»  tagliando  arbori  domestici  e  sa- 
»  luatici  da  frutto  ;  et  tagliando  et 
»  portando  uia  arbori  o  legne  sa- 
»  luatiche  da  non  frutto,  uolsono 
»  che  per  ogni  bestia  et  uolta  la 
»  pena  sia  di  soldi  quaranta,  et 
»  senza  bestia  di   soldi    uenti;    et 
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»  alle  donne  sia  la  pena  per  meta 
»  nelli  arbori  et  legname  sopra- 
»  scritto  ».  (e.  53  r.) 

Di  questa  modificazione  tenne 
conto  lo  statutario  del  1562,  il 
quale,  il  13  gennaio  (1561  st.  fior.), 
riprodusse  la  legge  precedente,  in 
massima  parte  colle  stesse  parole, 
diminuendo  le  pena  di  metà,  e  ri- 
chiamando qualche  altro  ordina- 
mento anteriore,  come,  ad  esempio, 
che  le  bestie,  confiscate  sul  luogo 
e  consegnate  al  depositario  dei 
pegni,  potessero  esser  vendute  en- 
tro otto  giorni,  se  il  padrone  non 
avesse  pagato.  D'  altra  parte  non 
fece  la  distinzione  fra  alberi  do- 
mestici o  selvatici  da  frutto  e  sel- 
vatici da  non  frutto  ;  ma  la  se- 
conda parte  della  modificazione 
introdotta  dagli  approvatori,  la 
quale  pure  riguardava  i  forestieri, 
viene  trasportata  a  valere  per  quei 
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del  comune.  «  Et  quanto  alli  huo- 

»  mini    del   comune    et  in    quello 

»  habitanti,  uolse  che  tagliando  ar- 

»  bori  saluatichi  da  frutto  o    non 

»  frutto,  caschi  ciascuno  in  pena 

»  di  soldi  quaranta  per  ogni  soma, 

»  et  senza   bestia   di    soldi    dieci 

»  piccioli ,   non  s' intendendo  Ca- 

»  stagni ,    de    quali   chi    taglierà 

»  caschi  in  pena  per  ciascuna  uolta 

»  di  lire  cinque  (1)  ». 


(1)  e.  54  e  55.  —  Questo  statuto  era  in 
contradizione  con  ordini  anteriori,  nei 
quali  permettevasi  a  quei  del  comune,  di 
prendere  legne  per  uso  proprio  (cf.  pag. 
lvi).  Ma  fu  corretto  il  28  aprile  1563; 
e  si  permise  «  a  qualunche  persona  del 
»  decto  Comune  ...  o  in  quello  fami- 
»  Ilarmente  habitante  tagliare  nel  Bosco 
»  del  loro  Comune  ogni  sorte  di  scope 
»  stipa  o  altre  legne  minute  et  morte  et 
»  quelle  portaruia  per  uso  proprio  .  .  . 
»  Et  uolendo  fare  qualche  soma  per  uen- 
»  dere,  quel  tale   habbi   hauere   licentia 
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Gli  approvatori,  neppure  questa 
volta  contenti,  ridussero  ancora  le 
pene  per  i  forestieri,  a  due  lire 
piccole  senza  bestia,  con  bestia  a 
lire  tre  e  soldi  10:  mitigarono  le 
pene  per  le  donne  forestiere,  por- 
tandola a  lire  una.  (26  genn.  1561 
st.  fior.  e.  56). 

Il  2°  cap.  (e.  55)  delle  medesime 
addizioni  riguarda  il  modo  di  fare 
lo  squittinio  degli  uffici  (1);   il  3° 


»  de  Gouernatori  del  Comune.  Et  chi 
»  tagliasse  altre  legne  da  frutto  .  .  .  in- 
»  corra  in  pena  di  soldi  uenti  per  soma  et 
»  uolta,  et  in  s.  cinque  chi  ne  tagliasse 
»  et  portasse  uia  adosso  senza  bestia  per 
»  qualunche  uolta  »  (e.  57  r.). 

(1)  «  Che  li  tre  gouernatori  sieno  te- 
»  nuti  fare  ragunare  ilconsiglio,  et  nel 
»  detto  Consiglio  si  mandino  a  partito 
»  tutti  li  huomini  paganti  grauezza  in 
»  detto  comune,  et  quattro  che  rimar- 
»  ranno  di  più  fauore  et  che  haranno 
»  maggior  partito  insieme  con  li  gouer- 
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modifica  ancora  gli  ordinamenti 
dei  danni  dati,  ordinando,  che,  ol- 
tre T  «emenda  del  danno  al  danno 
»  passo  »  da  stimarsi  dagli  sti- 
matori (1),  paghinsi  per  pena  s.  3 
per  ogni  bestia  grossa,  e  per  ogni 
minuta  s.  1,  se  il  danno  siasi  ar- 


»  natori  che  per  litempi  saranno  habbino 
»  autorità  et  sieno  tenuti  fare  la  imbor- 
»  satione  delli  offitij  et  offitiali  in  quel 
»  modo  et  forma  che  alloro  parrà  et  li- 
»  beramente  piacerà.  Et  se  nel  consiglio 
»  ui  fussino  concorrenti,  si  rimandino 
»  tante  uolte  a  partito,  che  quattro  ri- 
»  manghino  delle  più  faue  ».  Chi  di 
questi  quattro  rifiuti,  debba  pagare  s.  40, 
dei  quali  la  metà  vada  a  chi  sarà  eletto 
in  sua  vece.  Il  salario  dei  priori  e  del 
sindaco  viene  stabilito  a  1.  3  e  s.  10  picc. 
Non  possono  esser  contemporaneamente 
governatori  o  sindico  due  fratelli  carnali 
o  padre  e  figlio.  L'estrazione  dei  nuovi 
officiali  deve  farsi  in  chiesa. 

(1)  Per  ogni  stima   dovevano   ricevere 
s.  2. 
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recato  in  vigne  od  oliveti;  se  in 
grani,  s.  7  per  bestia.  I  forestieri, 
oltre  l'emenda  del  danno,  dove- 
vano pagare  s.  10  per  bestia  grossa, 
s.  5  per  bestia  minuta;  ridotte 
poi  dagli  approvatori  del  26  gen- 
naio (e.  56  t.)  a  s.  6  e  3. 

Tutte  queste  leggi  sui  danni 
dati,  le  quali  si  sono  succedute, 
come  abbiamo  veduto,  molto  con- 
fusamente e  spesso  contradditto- 
riamente, saranno  finalmente  rese 
nulle  dai  Nuovi  Statuti  del  1567; 
ma  prima  di  venire  ad  essi  dob- 
biamo ricordare  ancora  un'  ag- 
giunta del  19  aprile  1566.  Lo.  sta- 
tutario, 

«  Considerato .  .  .  come  da  pochi  anni 
t>  in  qua  (1)  si  e  ueduto  per  experientia 


(1)  Quando  si  cominciasse  la  vendita 
della  ghianda  nei  boschi  del  comune,  non 
possiamo  stabilire   con   certezza.    Essa  è 
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»  che  elpascho  della  ghianda  che  si  uende 
»  di  maggio  all'  incanto  per  non  si  uen- 
»  der  la  ghianda,  esser  tal'  ordine  dan- 
»  noso  apoueri  di  decto  Comune  per  non 
»  potere  ingrassare  elor  porci  ne  ricorre 
»  delle  castagne  substentamento  non  pie- 


ricordata  già  nel  2°  capitolo  delle  addi- 
zioni fatte  il  28  aprile  1563  (e.  57  r.). 
«  Item  considerato  che  indetti  statuti 
»  (del  1561)  non  sidichiara  in  che  tempo 
»  non  si  possi  pasturare  neldetto  bosco 
»  del  comune  :  et  giudicando  pure  essere 
»  bene  et  utile  publico,  che  quando  è  il 
»  tempo  della  Janda  non  si  metta  a  sacco 
»  in  danno  del  entrata  et  prouento 
»  loro  (?),  Però  (lo  statutario)  ordinò,  che 
»  che  nel  tempo  della  detta  Janda,  ciò 
»  è  da  mezzo  settembre  fino  à  tutto  ge- 
»  naio  diciascunanno,  nessuno  di  detto 
»  Comune  senza  licentia  del  conduttore 
»  etcompratore  di  detta  Janda  et  pa- 
»  sciona  ui  possa  pasturare  »  sotto  pena 
di  s.  20  per  ogni  bestia  grossa  o  minuta, 
e  dell'  emenda  del  danno.  Per  i  forestieri 
valgano  le  leggi  vecchie:  sia  proibita  per 
ogni  tempo  il  pasturare. 
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»  colo  adecti  poueri,  perche  ilcompra- 
»  tore  delpascho  non  lascia  pasturare  le 
»  bestie  delli  huomini  del  Comune  an- 
»  chor  che  uoglin  pagar  la  fida,  pero  e 
»  son  costretti  uenderli  o  mandarli  in 
»  altro  pascho  in  graue  lor  danno,  Per 
»  tanto  .  . .  [uolsej  Che  perladuenire  tutti 
»  quelli  che  habitano  in  epso  Comune 
»  debbin  pagare  dogni  porco  grosso  lire 
»  una  s.  10  picc. ,  et  de  piccolini  s.  3  et 
»  de  temporini  s.  7  l' uno  ;  et  sien  tenuti 
»  non  dimeno  dicti  tali  che  uorranno 
»  fidare  farsi  scriuere  da  chi  rapresenta 
»  il  decto  Comune  per  tutto  di  15  di 
»  settembre  et  pagare  al  Cam.0  generale 
»  per  tutto  gennaio  ». 

Avanzando  ghianda,  anche  i  fo- 
restieri possano  godere  dei  mede- 
simi vantaggi,  pagando  1.  2  per 
ogni  porco  grosso,  per  uno  picco- 
colino  s.  5,  per  un  temporino  s. 
10.  Se  però  saranno  trovati  a  pa- 
sturare porci  non  «  scritti  fidati  », 
paghisi  ogni  volta  per  pena  s.  10 
per  uno  grosso,  s.  2  per  piccolo  o 


LXVIII 

temporino,  da  quei  di  Monte  Ca- 
stello; ma  1.  2  o  s.  10  dai  fore- 
stieri. 

I  poveri  possano  raccogliere  le 
castagne,  ma  non  batterle  ;  racco- 
gliendo ghiande,  cadano  in  pena 
di  1.  1;  ai  forestieri  è  vietato  an- 
che di  raccogliere  castagne.  Gli 
altri  bestiami  non  possono  pastu- 
rare nel  bosco,  secondo  la  legge 
del  1563. 

Provvisto  in  tal  modo  all'  en- 
trata del  Comune,  veniva  cassato 
ed  annullato  1'  ordine  del  vendere 
all'  incanto  il  pasco  della  ghianda, 
«  Et  uolse  fio  statutario)  che 
»  decto  statuto  non  si  possa  ri- 
»  muouere  ne  annullare  se  non 
»  per  partito  del  Consiglio  gene- 
»  rale  de  glihuomini  paganti  in 
»  decto  Comune  »  (1). 


(1)  e.  58.  L'  ultima  parte  di  questo  ca- 
pitolo spinse  gli  approvatori,  il  22  aprile, 
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La  molteplicità,  la  confusione,  le 
contraddizioni  delle  aggiunte,  che 
per  quasi  un  secolo  si  andaron  fa- 
cendo agli  statuti  primitivi,  richie- 
devano ormai  degli  Statuti  nuovi 
i  quali  fossero  unica  appendice  a 
quelli  anteriori ,  e  specialmente 
spiegassero  chiaramente  quale  do- 
vesse essere  il  governo,  quanti  gli 
ufficiali  e  con  quali  attribuzioni;  inol- 
tre riducessero  ad  unità,  tenendo 
conto  dell'  esperienza  fatta  in  così 
lungo  tempo ,  le  leggi  sui  danni 
dati  sia  nei  boschi,  sia  nelle  vigne 
negli  oliveti,  nei  campi.  E  questo 
fu  fatto  il  10  nov.   1567,   da  tre 


a  chiedere  eh'  esso  fosse  dapprima  ap- 
provato dal  consiglio  generale  di  Monte 
Castello,  entro  un  mese.  Di  più  essi  vol- 
lero, che  non  si  dovesse  credere  nem- 
meno al  giuramento  della  guardia,  se  non 
fosse  confermato  da  un  testimone  (e. 
59  t). 
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riformatori  (1)  insieme  coi  due  go- 
vernatori ed  i  quattro  consiglieri. 
Probabilmente  il  consiglio  gene- 
rale, convocato  per  approvare  il 
capitolo  precedentemente  ricor- 
dato, ordinò  questi  nuovi  sta- 
tuti: certo  F  autorità  non  prove- 
niva ai  nuovi  statutari  dai  gover- 
natori, come  sempre  per  lo  in- 
nanzi, ma  «  dal  generale  Consi- 
glio del  detto  Comune  »  di  Monte 
Castello. 

Noi  non  ci  fermeremo  ad  esa- 
minare questi  tardi  statuti  nelle 
singole  loro  parti,  contentandoci 
di  averli  pubblicati  in  appendice 
(Vili,  pag.  117)  e  di  avere  aggiunta 
in  nota  ad  ogni  passo  V  indica- 
zione delle  pagine  che  a  proposito 
si  possono  consultare,  sia  in  questa 
introduzione,  sia  negli  Statuti  vec- 


(1)  Un  quarto  era  assente. 
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chi  e  nelle  aggiunte  pubblicate. 
Qui  basterà  notare  come  neppure 
questi  nuovi  ordinamenti  soddisfe- 
cero appieno,  e  che  qualche  nuova 
legge  fu  fatta,  a  grandi  intervalli, 
nel  tempo  successivo;  una  il  29 
marzo  1572  (e.  65  t.),  un'  altra  il 
17  maggio  1629,  (e.  70  r.)  l'ulti- 
ma il  4  giugno  1642  (e.  71  t.).* 
Anche  di  queste  ho  tenuto  conto 
nelle  annotazioni  ai  Nuovi  Statuti. 

Esaminato  il  contenuto  del  co- 
dice pontederese,  resta  che  si  di- 
cano poche  cose  intorno  al  valore 
delle  leggi  in  esso  conservate. 

Monte  Castello,  prima  d' esser 
distrutto  nel  1431  ,  era  stato  un 
piccolo  comune  ed  aveva  avuto 
quindi  molto  probabilmente  i  suoi 
statuti.  Dopo  essere  stato  per  as- 
sai lungo  tempo  poco  più  che  un 
mucchio  di  rovine,  sorse  a  nuova 
vita,  specialmente  per  esser   stato 
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opportunamente  rinsanguato  con 
nuova  popolazione  ;  tanto  che,  sod- 
disfatti i  primi  bisogni  dell'  esi- 
stenza, s' incominciò  a  ripensare  al 
tempo  antico,  quando  il  piccolo 
comune  aveva  leggi  proprie.  Le 
vecchie  erano  andate  perdute,  in- 
sieme con  tutte  le  scritture  del 
comune  (pag.  65)  ;  bisognava  farne 
di  nuove.  Considerando  queste 
condizioni  speciali  si  spiega  come 
mai  questi  statuti  siano  stati  fatti 
in  un  tempo  si  tardo,  quando  or- 
mai gli  altri  castelli  e  città  ave- 
vano ordinamenti  propri,  o,  non 
avendoli,  avevano  deposto  il  pen- 
siero di  farli. 

Naturalmente  gli  statutarii  si 
saranno  valsi  dell'  esperienza  e 
della  conoscenza  di  altri  statuti 
più  vecchi;  si  spiega  quindi  facil- 
mente la  grande  somiglianza  che 
alcuni  ordinamenti  hanno   con  al- 
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tri  di  altri  luoghi:  somiglianza 
spiegata  del  resto  anche  dall'  iden- 
tità dei  bisogni  da  soddisfare. 

D'  altra  parte  molte  leggi,  ap- 
punto perchè  di  un  comune  pic- 
colissimo, dovevano  di  necessità 
ricevere  una  forma  diversa  che 
in  città  grandi.  Quindi  gli  statuti 
presenti  hanno  non  poca  impor- 
tanza per  chi  volesse  studiare  la 
storia  della  legislazione  nel  sec. 
XV  e  XVI:  vedrebbe  qui  in  qual 
modo  la  sapienza  amministrativa 
e  politica  siasi  modificata,  o,  forse 
meglio,  sia  rimasta  indietro,  pas- 
sando dalle  grandi  città ,  centri 
di  cultura,  ad  un  umile  villag- 
gio di  campagna.  Non  poca  im- 
portanza pure  avrebbe  il  conside- 
rare, come  in  un  villaggio  questi 
tardivi  statuti  si  svolgano,  si  com- 
piano ;  seguire  F  andamento  delle 
modificazioni  introdotte,  messe  na- 
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turalmente  a  riscontro  con  altro 
statuto.  Per  far  questo  crediamo 
avere  offerto  sufficiente  materiale 
nella  presente  introduzione. 

Pertanto  gli  statuti  di  Monte 
Castello  non  hanno  valore  per  se 
stessi,  ma  soltanto  in  quanto  che 
si  possono  mettere  in  relazione  con 
altri.  Pubblicandoli  abbiamo  inteso 
offrire  nuovo  materiale,  forse  non 
del  tutto  spregevole,  per  chi  vo- 
lesse tentare  una  storia  generale 
degli  statuti,  o,  in  particolare,  di 
qualcuna  delle  nostre  istituzioni 
medioevali. 

La  stampa  fu  condotta  colla 
massima  cura,  serbando  la  grafia 
del  codice,  ed  anzi  spingendo  lo 
scrupolo,  forse  esagerato,  a  ripro- 
durre perfino  gli  stessi  errori  di 
scrittura. 

Pontedera,  Marzo  1890. 

Giuseppe  Kirner 


1.(1) 

[In  dei  nomine  amen.  Anno  Incarna- 
tionis  dominj  nostrj  yhu  xpi  Millesimo 
quadrigentesimo  quinquagesimo  quinto , 
Indictione  tertia  et  die  quinto  mensis  Au- 
gusti in  Consilio  populi  ciuitatis  florentie 
et  die  duodecimo  eiusdem  mensis  Augusti 
in  Consilio  comunis  facta  et  deliberata  et 
obtenta  fuit  Infrascripta  prouisio  conti- 
nens  modum  rehedificandj  Castrum  Mon- 


ti) Questo  documento,  oltre  che  nel  voi.  147  delle 
Provvisioni  (R.  Arch.  di  Firenze)  e.  105  ss.  è  con- 
tenuto anche  nel  cod.  pontederese  e.  14-15  b,  dov'è 
lo  scrisse  il  notaro  Iacopo  De'  Fidanzi,  traendolo  da 
una  copia  fatta  nel  1462.  La  stampa  fu  condotta 
sull'originale,  ponendo  però  fra  parentesi  semplici 
quello  che  nella  copia  mancava,  fra  parentesi  qua- 
dre ciò  che  questa  offriva  di  più ,  e  fra  parentesi 
quadre  e  in  carattere  corsivo  le  varianti  principali 
del  cod.  pontederese. 
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tis  castellj  Ciuitatis  pisarum.  Que  refor- 
matio  apparet  scripta  in  libro  reforma- 
tionum  Consiliorum  populj  et  coraunis  flo- 
rentie  Signato  xxu,  existentiura  in  camera 
octorum  comunis  florentie,  factorum  tem- 
pore dnj  Filippi  Andree  deBalducijs  offi- 
cialis  et  scribe  dictarum  reformationum 
et  incipit  e.  57  dictj  librj  et  tenet  usque 
ad  cartas  59  infrascripte  continentie  et 
tenoris,  v.  ] 

In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Incarna- 
tionis  dominj  nostrj  yhu  xpi  Millesimo 
quadringentesimo  quinquagesimo  quinto 
Indictione  tertia  [et]  die  quinto  mensis  Au- 
gusti In  Consilio  populi  ciuitatis  florentie, 
Mandato  Magnificorum  dominorum  do- 
minorum  priorum  artium  et  vexilliferj 
Iustitie  populi  et  comunis  florentie,  pre- 
cona  conuocatione  [precone  conuocatorum] 
Campaneque  sonitu  inpalatio  populi  flo- 
rentinj  more  solito  congregato  [congre- 
gatorum]:  Quorum  dominorum  priorum 
et  vexilliferj  nomina  ista  sunt,  v.  Nico- 
laus  Iohannis  Iacobj  pierj  binj,  Zenobius 
Sandrj  Iohannis  biliocti,  dominus  poggius 
gueeij  poggij  bracciolinj,  Iohannes  thom- 
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masij  francisci  businj,  Lenzone  Antonij 
Lenzonis  g[h]aligharius,  Carolus  Iohannis 
siluestrj  c[h]arradorj  rigatterius,  Zenobius 
pierj  zenobij  Marignollj ,  Iacobus  dominj 
Andree  Gui[l]glielminj  depazzis  priores 
artiura  Et  pierus  cardinalis  pierj  [dejoricel- 
larij[s]  vexillifer  Iustitie,  Ego  filippus  An- 
drea de  balducciis  deflorentia  legum  doc- 
tor  officialis  et  scriba  Reformationum 
consiliorum  populi  etcomunis  florentie , 
Inpresentia  de  voluntate  et  mandato  offi- 
cij  dictorum  dominorum  et  vexilliferj 
I[ustitie  ijndicto  Consilio  presentium  in 
numero  opportuno  legi  et  recitauj  in- 
ter  consiliarios  dictj  consilij  (in  suffi- 
cienti numero  congregatos)  Infrascriptas 
prouisiones  et  quamlibet  earum  vulga- 
riter  distin(c)te  et  adintelligentiam  deli- 
beratas  et  factas  prout  Infra  apparebit, 
etobseruatis  solem[p]nitatibus  opportunis 
et  obseruari  debitis  et  requisitis  secun- 
dum  ordinamenta  dicti  comunis  et  modo 
etforma  etordine  infrascriptis  v. 

Primo  Prouisionem  infrascriptam  [etc] 
etc. 

Secundo  et  vltimo  prouisionem  Infra- 
scriptam super  Infrascriptis  omnibus  et 
singulis,  deliberatam  et  factam  per  dictos 


[tpsos]  dominos  priores  (et)  vex  illiferum, 
(Iustitie),  gonfalonerios  società  tum  populi 
et  duodecim  bonos  viros  comunis  florentie 
secundum  ordinamenta  [formarti  ordina- 
mentorum]  dicti  comunis,  Que  talis  est,  v. 
Intellecto  Magnifici  et  potentes  dominj 
domini  priores  artium  et  vexillifer  Iustitie 
populi  et  comunis  florentie,  quod  cum 
hoc  sic  quod  Castrum  montis  castelli 
vallis  (h)ere  comitatus  pisarum  fuerit  cum 
omnibus  suis  domibus  et  [hjedificijs  des- 
tructum  in  anno  Millesimo  quadringente- 
simo  trigesimo  primo,  Infrascripti  duo 
homines  v.  Iacobus  bartholinj  defilacte- 
ria  [partium  lunisiane]  et  Bartholinus  Si- 
monis derondine  de  filacteria,  (partium 
lunisiane)  qui  dicuntur  valde  affect(io- 
nat)j  huic  Magnifice  ciuitatj  et  illius  fì- 
delissimj  seruitores  et  quilibet  eorum  et 
per  se  solum  offerunt  conducere  ad  Illum 
[ipsum]  locum  prò  ilio  rehedificando 
denouo  et  ibi  familiariter  habitando  , 
quadraginta  familias  existentes  defilacte- 
ria  predicta  et  deterzerio  lunigiane ,  que 
familie,  ut  asserunt,  continebunt  Cen- 
tumviginti  homines  actos  adferendum 
arma  infra  duos  annos  proxime  futuros, 
dummodo  prò  eis  prouideatur  circa  pre- 
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dieta  in  forma  et  effectu  Inferius  de- 
scribendis ,  Et  volentes  secundum  re- 
lationem  due-rum  ex  venetorum  col- 
legijs  eorum  dominationis  ad  hoc  exar 
minandum  (hec  examìnanda)  legiptime 
assumptorum  (v.  Iohannis  Simonis  della 
uolta  et  ser  ser  Alcherij)  Infrascripta  fir- 
mare, [Ideo]  habita  super  hijs  Inuicem  et 
vna  cum  offieijs  gonfaloneriorum  societa- 
tum  populi  et  xn  bonorum  virorum  dictj 
comunis  deliberatione  solem[p]nj  Et  de- 
mum  Inter  ipsos  omnes  in  sufficiente 
numero  [suffìcientibus  numerìs]  congre- 
gatos  inpalatio  populi  fiorentini,  premisso 
[et]  facto  (et  celebrato)  solem[p]nj  et  se- 
creto scructinio  [scruptineo]  ad  fabas  ni- 
gras  et  albas,  et  obtento  partito  secundum 
(formam  statutorum  et)  ordinamentorum 
[ordinamento]  dicti  comunis  [de]  eorum 
proprio  motu  prò  vtilitate  comunis  [eius- 
dem  et  omni  modo  via  et  jure  (et  forma), 
quibus  (magis  et)  melius  (potuerint) , 
prouiderunt  ordinauerunt  et  delibera- 
uerunt  diequinto  mensis  augusti  Anno 
dominj  Mccclv0  Indictione  tertia,  Quod 
infra  duos  annos  proxime  futuros  adie 
qua  presens  prouisio  fuerit  obtenta  in 
Consilio  comunis  (ftorentie),  quadraginta 


familie  adminus  existentes  defilacteria  et 
terzerio  prefato  et  ad  presens  familiariter 
habitantes  extra  territorium  comitatus 
pisarum  possint  venire  stare  et  habitare 
familiariter  cum  earum  rebus  in  dicto 
castro  et  comuni  montis  castellj  comitatus 
pisarum  et  eius  curia,  Et  intelligantur  esse 
et  sint  ipse  quadraginta  familie  si  et  qua- 
tenus  veneri nt  ad  ipsa  loca  dicti  comunis 
montis  castellj  Infra  terminum  duorum 
annorum  predictorum  vna  cum  illis  ho- 
minibus  olim  dedicto  comuni  montis 
castellj  et  eius  curia  existentibus  siquo 
sunt  et  esse  et  redire  volunt  in  dicto 
loco  simul  accomunate  [ac  cumulate] 
etunum  comune  hoc  est  comune  montis 
castellj  predicti  In  omnibus  et  per  omnia 
prout  olim  erat  solitum  esse  prefatum 
comune  montis  castellj,  antequam  suum 
castrum  et  hedificia  essent  destructa,  et 
sic  et  protalibus  habeantur  et  reputentur 
et  cum  Infrascriptis  effectibus,  videlicet: 
Inprimis  quod  ipsi  homines  possint  et 
etiam  teneantur  eorum  expinsis  [expensis] 
rehedificare  dictum  castrum  et  portas  i- 
psius  et  domos  in  ea  quantitate  et  quali- 
tate  dequa  etprout  viderint  conuenire  ha- 
bito  respectu  adhonorem  comunis  florentie 
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et  possibilitatem  ipsorum,  cum  hoc  tamen 
quod  super  aliquo  casolarj  existente  in- 
dicto  castro  seu  comuni  [et  terris]  raon- 
tis  castellj  quod  pertineret  adaliquara 
priuatam  personam  seu  ad  alium  quem- 
quam  dedicto  (olim)  Comuni  montiscastellj, 
non  possint  hedificare  nisi  detalj  re  fue- 
rint  inconcordia  cum  domino  ipsius  loci 
uel  [et]  casolaris. 

Item  quod  dicti  homines  et  familie 
qui  ibi  familiariter  habitabunt  Intelligan- 
tur  esse  et  sint  exemptj  liberj  et  immu- 
nes  per  tempus  [prò  tempore]  viginti- 
quinque  annorum  proxime  futurorum 
Incipiendorum  adie  huius  obtente  in  Con- 
silio comunis,  ab  omnibus  et  singulis 
[hjoneribus  factionibus  et  grauedinibus 
quibuscumque  comunis  uel  prò  comunj 
florentie  ordinarijs  et  extraordinarijs,  rea- 
libus  personalibus  seu  mixtis  et  tam  ym- 
positis  quatn  imponendis  sub  quocumque 
nomine  nuncuparentur.  Nec  infra  dic- 
tum  (tempus)  eis  uel  alicuj  eorum  ali- 
quod  onus  Indici  uel  Imponj  [imponj 
uel  indici]  possit  uel  debeat  vllo  modo; 
et  si  senis  fieret  non  valeat  et  defacto 
possit  et  debeat  per  quemlibet  cancel- 
larj    et   abolerj    dequibuscumque  libris , 
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exceptis  tantummodo  gabellis  ordinari)  s 
portarum  et  contractuum  cum  mem- 
bris  suis  ;  et  cum  hoc  tamen,  quod  dictj 
homines  elapsis  duobus  annis  adie  con- 
silij  comunis  teneantur  et  debeant  quo- 
libet  anno  sequentj  offerre  in  ciuitate  flo- 
rentie  ad  ecclesiam  sancti  Johannnis  ba- 
tiste in  die  festiuitatis  natiuitatis  ipsius 
vnum  cereum  cere  extimationis  et  valute 
librarum  octo  (fp.). 

Item  ad  maiorem  expressionem  ,  quod 
omnes  pasture  terre  silue  nemora  molen- 
dina  et  alia  quelibet  [hjedificia  pertinenza 
dicto  (et  ad  dictum)  comune  [comuni] 
montis  castéllj  tempore  sui  casus  Intel- 
li  gantur  esse  et  sint  et  pertineant  ad 
dictos  homines  In  comunj  et  seu  [sint] 
adcomune  dicti  castrj  supra  nouiter  or- 
dinatum  prout  olim  pertinuerunt  ad  co- 
mune preteritum  dictj  locj. 

Item  quod  durante  tempore  diete  exem- 
ptionis  non  possint  cogi  uel  requirj  ad 
receptandum  [recipiendum]  aliquas  gentes 
armigeras  equestres  uel  pedestres  in  dicto 
castro  uel  ad  dandum  uel  prouidendum 
(eis)  aliquod  uel  dealiquo  allodiamento , 
sed    de  his  conseruarj  debeant  immunes 
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et  inderapnes  per    comune    florentie    et 
sui  officiales  dicti  homines  et  persone. 

Item  quod  dictum  comune  montis  ca- 
tellj  cum  suis  hominibus  et  personis  sit 
in  ciuilibus  causis  suppositum  co[n]gni- 
tionj  potestatis  palane,  et  in  criminalibus 
sint  sub  vicario  laris  eo  modo  et  prout 
hactenus  fuit  comune  montis  castellj 
predictj  antequam  esset  destructum.  Hoc 
tamen  declarato  et  ordinato,  quod  ad  sa- 
laria dictorum  rectorum  in  nichilo  contri- 
buere  teneantur  ipso  tempore  exemptio- 
nis  durante. 

Item  quod  dictum  comune  montis  cas- 
tellj et  suj  homines  teneantur  emere  etuti 
[mieti]  dumtaxat  sai  et  desale  comunis 
ilorentie  et  eis  tradj  debeat  per  eum  uel 
eos  et  prò  eo  pretio  et  prout  est  ordina- 
tum  darj  debere  illis  decomunj  palaria. 

Item  quod  diete  familie  et  earum  ho- 
mines nequeant  laborare  uel  colere  ali- 
quas  possessiones  uel  bona  immobilia  ubi- 
cumque  sita  in  dicto  comuni  et  curia 
montis  castellj  que  ad  aliquos  preterquam 
ad  ipsum  comune  montis  castellj  pertine- 
rent  sine  expressa  licentia  et  bona  con- 
cordia dominorum  talium  possessionum 
uel  honorum  \domorum]. 
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Et  quod  diete  farailie  teneantur  siqua 
bona  iramobilia  emerent  incomuni  uel 
particularj  soluere  illi  scilicet  inquos  de- 
uenirent  illi  loco  vbi  dieta  bona  essent 
delibrata  [allibrata]  illud  onus  quod  prò 
ratha  ipsorum  contingeret,  ne  bona  ipsa 
asupportatione  publicorura  onerum  exi- 
mantur. 

Item  quod  dictum  Comune  et  sui  ho- 
mines  debeant  benigne  tractarj  per  co- 
mune florentie  tanquam  sui  fideles  et 
deuoti.  [72] 

Item  quod  si  diete  quadraginta  fami- 
lie  adminus  non  venerint  ad  habitandum 
familiariter  indicto  castro  montis  castellj 
et  eius  curia  Infra  duos  annos  suprascri- 
ptos,jut  supra,  supradicta  cessent  et  locum 
non  habeant  et  prò  infectis  penitus  habe- 
antur.  [I] 

Non  obstantibus  inpredictis  uel  aliquo 
predictorum  aliquibus  legibus  statutis 
ordinamentis  prouisionibus  aut  reforma- 
tionibus  consiliorum  populi  et  comunis 
florentie  [etc]  etc. 

Quam  quidem  prouisionem  domini 
priores  et  vexillifer  predictj[s]  vnacum 
officiis  gonfaloneriorum  societatum  populi 
et  duodecim  bonorum   virorum   comunis 
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predictj  Inuicem  et  sutìicientibus  nume- 
ris  congregatj  [congregatorum]  Inpalatio 
populj  supradictj  videntes  cedere  ad  v- 
tilitam  euidentem  comunis  eiusdem,  pre- 
misso  et  facto  Inter  ipsos  oranes  solem- 
[p]nj  et  secreto  scructinio  [scruptineo] 
(et  obtento  partito)  ad  fabas  nigras 
et  albas  [et  obtento  partito]  secundum 
formara  ordinamentorum  dicti  comunis 
deliberauerunt  prò  euidentj  vtilitate  co- 
munis predicti  proponi  posse  et  super 
ea[m]  propositum  fierj  etiarn  ipsa  eadern- 
die  quinta  mensis  Augusti  predictj  in- 
consillio  populj  ciuitatis  florentie. 

Qua  prouisione  lecta  et  recitata  ut 
supra  dictum  est  etc. 

Presenti  clxxxv.      Per  il  sì  clxi. 

Acta  fuerunt  predicta  omnia  et  singula 
(suprascripta  florentie)  Inpalatio  populi 
florentinj  presentibus  Antonio  pierj,Iacobo 
Nannis  Iohanne  Mactej  [Mathei]  et  ber- 
nardo  Nicolaj  ciuibus  florentinis  appro- 
batoribus  Comunis  florentie ,  testibus  ad 
predicta  habitis  et  vocatis. 


[Ego  Iacobus  Laurentij  olim  Michaelis 
defidanzis  desancto miniate  Imperialj  au- 
ctoritate  Iudex  ordinarius  et  notarius  pu- 
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blicus  florentinus  predicta  omnia  et  sin- 
gula  copiauj  et  scripsj  exquadam  publi- 
catione  facta  dedicta  lege  et  omnibus 
predictis  manu  sei*  Niccolaj  notarij  pierij 
bernardj  notarij  et  ciuis  florentie  et  no- 
tarij et  scribe  actorum  camere  comunis 
florentie,  In  duobus  petijs  cartarum  mem- 
branis  simul  sutis  et  vnitis  et  suo  signo 
apposito  supra  per  eum  ut  patet  per 
suam  subscriptionem  die  xva  mensis  o- 
ctobris  Mcccclxji.  Et  hic  ego  Iacobus 
notarius  etc] 


II. 


lndei  Nomine  Amen.  Anno  Incarna- 
tionis  dominj  nostrj  yhu  xpi  Millesimo 
quadringentesimo  quinquagesimo  sexto  in- 
dictione  quarta  die  decimo  mensis  Iunij 
inconsilio  populi  ciuitatis  florentie,  man- 
dato Magnificorum  dominorum  domi- 
norum  priorum  artium  et  vexilliferj  iu- 
stitie  populi  et  comunis  florentie  pre- 
cona  conuocatione  campaneque  sonitu 
inpalatio  populi  florentinj  more  solito  con- 
gregato; quorum  dominorum  priorum  et 
vexilliferj   nomina  ista  sunt,  v.  laurentius 
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franciscj  Iohannis  segnj,  toramasus  fran- 
cisci  tornasi  giouannj,  Bernardus  antonij 
tornasi  de  albertis,  leonardus  bonarrote 
simoni,  leonardus  zenobij  leonardi  barto- 
linj,  Iohannes  cantis  iohannis  compagnj, 
Bartolomeus  iohannis  gianj  linaiuolus, 
dominicus  Laurentij  franciscj  mariscalcus 
priores  artium,  Et  dominus  dominicus 
nicolaj  vgolinj  martellj  vexilliferi  iustitie. 
Ego  Albertus  dominj  luce  deflorentia  Ci- 
uis  et  notarius  publicus  florentinus  in- 
presentia  deuoluntate  et  mandato  officij 
dictorum  dominorum  et  vexilliferj  indicto 
Consilio  presentium  in  numero  opportuno 
legi  et  recitauj  inter  consiliarios  dicti 
consilij  insufficienti  numero  congrega- 
tos  Infrascriptas  prouisiones  et  quamlibet 
earum  uulgariter  distincte  et  ad  intelli- 
gentiam  deliberatas  et  factas  prout  infra 
apparebit  Et  obseruatis  solemnitatibus 
opportunis  et  obseruarj  debitis  et  requi- 
sitis  secundum  ordinamenta  dicti  comunis 
et  modo  et  forma  et  ordine  infrascriptis  v. 
Primo  Prouisionem  Infrascriptam  super 
infrascriptis  omnibus  et  singulis  delibe- 
beratam  et  factam  per  ipsos  dominos 
priores  et  vexilliferura  et  gonfalonerios 
aocietatutuin    populi    et   duodecim    bonos 
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uiros  comunis  florentinj  secundum  for- 
mam  ordinamentorum  dicti  comunis  Que 
talis  est  v. 

Intelecto  Magnifici  et  potentes  domini 
domini  priores  artium  et  vexillifer  iu- 
stitie  populi  et  comunis  florentie  prò  parte 
hominum  nouj  comunis  montis  castellj 
comitatus  olim  pisarum  et  hodie  comita- 
tatus  fllorentie  quemadmodum  ibi  iam 
conducti  sunt  circa  trigintasex  familie 
illarum  partiurn  forinserarum  quibus 
congressum  extitit  auctoritate  vestrj  co- 
munis v.  per  opportuna  Consilia  populj 
et  comunis  demense  augustj  proximj 
preteriti  et  inceperunt  reedificare  castrum 
dictì  loci  et  facere  ibi  domos  et  mansio- 
nes  prò  usu  et  habitatione  ipso  rum  et 
credentes  posse  colere  terras  et  possessio- 
nes  existentes  in  curia  dicti  comunis 
montis  castellj  prò  se  ipsis  et  eorum  fa- 
milijs  regendis  ut  expedit  non  potuerunt 
obtinere  ab  hominibus  quorum  sunt  diete 
possessiones  et  bona  immobilia  delabo- 
rando  et  colendo  eas  cum  exhibendo  eis- 
dem  debitum  modij  uel  affictus;  et  hoc 
processit  et  procedit  ut  credunt  ipsi  de- 
dicto  comunj  montis  castellj  quia  quam 
plures  delocis  circumstatibus  v.  depalaria 
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treggiaria  forcolj  sancte  Marie  admontem 
et  montis  caluolj  egre  ferentes  quod  illj 
uenerint  ad  habitandum  in  dicto  loco 
magna  industria  et  sollicitudine,  conati 
sunt  habere  in  locationem  admodium 
uel  affictum  dieta  bona  adominis  eorundem 
et  ueniunt  ad  laborandum  et  colendum 
ea  quasi  admuros  dicti  castrj.  Itaque 
quasi  prefati  quj  denouo  uenerunt  non 
possunt  habere  tantum  spatium  ter- 
renj  quod  quasi  vnum  ortale  possint  ibi 
perficere  et  sic  causas  et  occasiones  que- 
sierunt  et  querunt  per  dictam  et  alias 
inderectas  uias,  ut  inde  abire  cogantur. 
Et  quod  inpresenti  anno  ob  predicta  et 
propter  penuriam  frumenti  in  magna  ege- 
sta te  laborauerunt,  Et  quod  postquam 
hec  Magnifica  comunitas  concessit  usum 
dicti  locj  eisdem  quj  ab  extra  uenerunt 
cuperent  posse  ibi  manere  et  regere  fa- 
ciendo  debitum  vnicuique,  Et  quod  habito 
colloquio  cum  nobilibus  uiris  pandolfo 
domini  giannozi  pandolfinj  et  frederigo 
ser  tornasi  franceschi  de  venetiis,  col- 
legiis  eorum  dominationis  ad  hoc  exa- 
minandum  deputatis,  visum  est  eis  pro- 
uisionem  ut  supra  debere  concludere: 
quamobrem   indicium   eorum    sequi    uo- 
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lentes,  habita  super  his  inuicem  et  u- 
nacum  offici]  s  gonfaloneriorum  societatura 
populi  et  duodecim  bonorum  uirorum 
dicti  comunis  deliberatione  solemnj  Et 
demum  inter  ipsos  omnes  in  sufficientibus 
numeris  congregatos  inpalatio  populi 
florentinj  premisso  facto  et  celebrato 
solemni  et  secreto  scructinio  ad  fabas 
nigras  et  albas  et  obtento  partito  se- 
cundum  formam  ordinamentorum  dicti 
comunis,  Eorum  proprio  raotu  proutili- 
tate  comunis  eiusdem  Et  omnj  modo  uia 
iure  et  forma  quibus  melius  potuerunt 
prouiderunt  ordinauerunt  et  deliberaue- 
runt  die  decimo  mensis  Iunij  anno  dominj 
Millesimo  quadringentesimo  quinquage- 
simo sexto,  Tndictione  quarta, 

Quod  omnia  et  singula  terrena  exis- 
tentia  in  dicto  comunj  et  curia  montis 
castellj  cuiuscunque  sint  v.  tam  singula- 
rum  personarum  quam  cuiuscunque  locj 
que  non  laborantur  et  seu  cultiuantur 
operibus  etmanibus  proprijs  dominorum 
ipsorum  terrenorum  et  seu  aliquorum  de 
suis  familijs  proprijs  possint  et  debeant 
dumtaxat  concedi  et  locarj  prò  quocum- 
que  futuro  tempore  per  dominos  ipsorum 
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et  seu  alios  quoscumque  adquos  pertine- 
ret  prefatis  hominibus  defilatteria  et  de- 
luuisiana  nouiter  degentibus  in  dicto  cas- 
tro montis  castellj  ;  et  quj  ex  eis  ad  per- 
manendum  ibi  uenturj  sunt  prò  eo  pre- 
tio  mercede  et  seu  tempore  dequo  et  seu 
quibus  concordes  erunt  cum  dominis  et 
alijs  prefati  et  non  alijs  persone  uel  per- 
so nis  concedj  uel  locarj  possint  quoquo 
modo.  Et  quod  secus  uel  aliter  fieret  non 
ualeat  et  non  teneat  ipso  iure.  Contenta 
uero  inpresenti  capitulo  non  intelligantur 
prò  bonis  pertinentibus  domino  orso  de- 
palaria  plebano  plebis  montis  castellj 
predicti  uel  diete  plebis  aut  aliis  suis 
benefici]  s  existentibus  in  curia  montis 
castellj  prefati,  proquibus  omnibus  bo- 
nis dictus  dominus  plebanus  possit  facere 
et  disponere  ac  si  presens  prouisio  facta 
non  esset. 

Item  quod  si  depredictis  esset  dubium 
inter  predictos,  v.  an  dieta  terrena  labo- 
rarentur  et  coltiuarentur  per  dominos 
suos  ut  supra  nec  ne  et  seu  non  essent 
concordes  depretio  traditionum  et  con- 
cessionum  terrenorum  predictorum  ste- 
tur  et  starj  debeat  decisionj  et  declara- 
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tionj  semel  et  pluriès  faciende  et  delibe- 
rande  per  consules  maris  pisis  existentes 
et  duas  partes  eorum.  Et  quod  quicquid 
inpredictis  et  circa  predicta  delibera tum 
factum  et  ordinatimi  fuerit,  obseruarj  et 
exsequj  debeat  remota  omnj  condictione 
et  per  eos  ad  quos  pertineret. 

Item  quod  nullus  cuiuscumque  status 
aut  condictionis  existat  saluis  dictis  homi- 
nibus  defilalatteria  et  delunisiana,  qui- 
bus  concessum  est  dictum  castrum  ut 
supra  et  saluis  illis  personis  habentibus 
terrena  indicta  curia  ut  supra,  laboran- 
tibus  et  cultiuantibus  operibus  et  mani- 
bus  propriis  dieta  eorum  terrena  et  prò 
eo  tempore  et  seu  temporibus  quibus 
dieta  eorum  terrena  laborarent  et  non 
ultra,  possit  quoquomodo  edificare  et  seu 
facere  aliquod  edificium  indicto  castro  et 
comunj  et  seu  etiam  non  possit  quo  quo 
modo  pasturare  et  seu  arborea  incidere 
sub  pena  librarum  quadrigentarum  a- 
quolibet  contrafaciente  auferenda  et  co- 
munj florentie  applicanda  v.  per  vna 
quarta  parte  rectori  exigenti  dictam  con- 
demnationem  et  prò  alia  quarta  parte 
constructionj  murorum  dicti  castrj  montis 
castellj . 
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Non  obstantibus  in  predictis  uel  ali- 
quo  predictorum  etc. 

Quam  quidem  prouisionem  etc. 

Qua  prouisione  lecta  et  recitata  ut 
supra  dictura  est  etc. 

Presenti,  cc.viu.      Per  il  sì,  cxlviij. 

(Provvisioni  voi.  148  e.  60.) 


STATUTI  ET  ORDINI 


MONTE  CASTELLO 


Statuti  et  ordinj  di  Monte  castello 
contado  di  pisa. 

Al  nome  sia  dello  ompnipotente  id- 
dio et  della  sua  dilectissima  madre 
madonna  Sancta  Maria  sempre  ver- 
gine et  de  gloriosissima  apostolj  Mes- 
ser  Santo  Piero  et  Messer  Santo  paolo 
et  delglorioso  profeta  et  piuche  profeta 
Messer  Santo  Giouannj  bathista  prote- 
ctore  et  difensore  del  Magnifico  et  po- 
tente popolo  et  comune  difìrenze,Et  del- 
la gloriosa  vergine  et  Martire  Madonna 
Santa  Lucia  protectrice  et  gouerna- 
trice  del  Comune  et  Castello  di  Monto 
Castello  et  huominj  et  persone  desso; 
Et  a  laide  honoro  et  riuerentia  della 
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Sacrosanta  romana  chiesa  Et  del  bea- 
tissimo in  xpo  padre  et  signore  Si- 
gnore Paolo  perla  prouidentia  diuina 
papa  Secondo  et  desuoi  fratellj  Car- 
dinal) et  Collegio,  Et  ad  honore  stato 
Magnifìcentia  Grandezza  gloria  et 
exaltatione  Trionfo  et  perpetua  liber- 
ta et  pace  et  buono  stato  del  Magni- 
fico et  potente  popolo  et  comune  di- 
fìrenze,  Et  de  Magnifici  et  excelsi 
Signorj  Signorj  priorj  della  liberta  ' 
et  gonfalonierj  della  giustitia  dessa 
cipta  et  loro  Venerabilj  Collegi,  Ad 
honore  laide  mantenimento  et  accre- 
scimento pacifico  tranquillo  et  buono 
stato  et  riposo  del  Castello  di  Monte 
castello  della  Valdera  Contado  dipisa 
et  distrecto  fiorentino  et  dellj  huo- 
minj  et  persone  desso,  A  morte  de- 
structione  et  vltimo  exterminio  dichi 
volessi  o  attentassi  elcontrario.  Et 
Cosi  piaccia  adio  che  sia. 


Questi  sono  enomj  delli  huominj 
statuarij  et  ordinatore  dellj  statutj. 

Questi  Sono  liordinj  Capitolj  et  sta- 
tuti delcomune  di  Monto  Castello 
della  Valdera  Contado  dipisa  et  di- 
strecto  di  firenze,  Nuovamente  facti 
et  Composti  perlj  Prudentj  et  discreti 
huominj  Lucha  di  Mariano  di  fran- 
cescho,  Bathista  di  Gruilglielmo  del- 
dogio  et  Romanino  di  Giovannj,  tutti 
deldetto  Comune  di  Montecastello  , 
Electi  assumpti  et  deputati  Statu- 
tari] et  Riformatori  didetto  Comune 
dalgenerale  parlamento  dellj  huo- 
minj et  persone  dosso  et  dalle  due 
parti  et  più  desso  Comune,  A  rifor- 
mare et  dinuouo  ordinare  et  com- 
porro Capitolj  Statutj  et  Ordinj,  Se- 
condo liqualj  lihuominj  didetto  Co- 
mune di  Monte  Castello  possino  et 
debbino  bone  viuere  et  gouornarsi, 
Sotto  quello  pene  condictionj  et  modi 
che  disotto  ordinatamente  sidira,  Con- 


piena  auctorita  et  balia  che  ha  tutto 
detto  Comune  o  hauere  potesse  per 
qualunche  modo,  Come  ditucto  ap- 
parisce Nellibro  delle  riformagionj  per 
Mano  dime  Ser  Iacopo  di  lorenzo  di 
Michele  fidanzi  da  Sanminiato  notaio 
pubblico  fiorentino  Et  Alpresente  no- 
taio et  Cancellieri  didetto  Comune 
Et  dallj  soprascripti  Statutari]  Electo 
et  assunto  allj  infrascriptj  ordinj  Ca- 
pitolj  et  Statutj  Scriuere  vulgarizzare 
et  publicare,  Sotto  liannj  del  nostro 
Signore  Giesu- xpo  dalla  Sua  Saluti- 
fera Incarnationc  MccccLxViu,  In- 
dizione seconda  et  adi  xx  del  Mese  di- 
marzo Secondo  elcorso  della  cipta  difi- 
renze.  Onde  esoprascripti  Statutarij  Ve- 
duto acteso  et  considerato  ilbene  pace 
honore  Mantenimento  Vtile  et  gouer- 
no  dicletto  Comune  et  veduta  la  loro 
auctorita  et  balia  che  alloro  e  con- 
ceduta et  data  daldecto  Comune  co- 
me disopra  e  decto 


Del  modo  di  fare  e  priori  Sindico 
Consilglierj  et  Camarlingo  et  del- 
la loro  autorità  et  quello  hanno 
di  Salario,  Et  della  pena  dichi  ri- 
fiuta. Cap.  i.° 

Inprimamente  Statuirono  et  ordi- 
norono  e  detti  statutari)  et  Riforma- 
tori, che  sempre  continuamente  nella 
terra  et  comune  di  Monte  Castello 
sia  et  esser  debbino  Quattro  priorj 
et  vficialj,  sotto  lafede  dequalj  li  huo- 
minj  didetto  Comune  siano  bene  rectj 
et  gouernati.  Et  similemente  Sia  vno 
Sindico  et  Rapportatore  de  maleficij, 
Vno  Camarlingo  arisquotere  edenarj 
didetto  comune  Affictj  et  tutte  altre 
entrate  didetto  Comune,  Come  sarà 
proueduto  ordinato  et  deliberato  perlo 
consilglio  didetto  "comune.  Etdetto 
Sindico  contro  altrj  huominj ,  cho 
sabbino  achauare  ettrarre  delle  bor- 
so  ordinarie  desso  Comune,  debbino 
interuenire   et   essere   atutti    epartitj 


Consilglj  prouedimentj  stantiamentj  et 
deliberationj  desso  Comune  collj  quai> 
tro  priorj  et  vfìcialj  soprascritti.  Et 
tutto  quello  che  pe  detti  quattro 
priorj  Sindico  et  consilglierj  o  due 
delle  tro  partj  diloro  sarà  facto,  vai- 
glia  et  tenga  et  fermo  stia  et  obser- 
uare  si  debba  perlj  huominj  didetto 
Comune  Sicome  proprio  fatto  fusse 
per  tutto  esso  comune  et  huominj  et 
persone  diquello  ,  Sotto  lepene  et 
modi  infrascritti.  Et  debbinsi  edetti 
priori  trarre  a  sorte  et  fortuna  della 
borsa  ordinaria  et  daordinarsi  come 
disopra  sedetto  diperse.  Et  similmente 
sidebba  fare  del  Sindico ,  elquale  si- 
debbi  chauare  dunaltra  borsa  ordi- 
naria diperse,  Et  ilCamarlingo  du- 
naltra borsa  diperse.  Et  trarre  ad- 
debbino edetti  vfici  ogni  Sei  Mesi  per 
mano  dello  Cancellieri  o  veramente 
prete  di  detto  comune  inpresentia  de 
priorj  et  consilglio  didetto  comune, 
incominciando  lufìcio  loro  inchalendi 
di  dicembre  et  inchalendi   di   giugno 


et  cosi  continuamente  per  ordine  se- 
guire et  andare. 

E  qualj  priorj  et  Sindico  hauere 
et  riceuere  debbino  perloro  Salario 
oueramente  censo  indetti  Sei  mesi  in- 
tutto lire  cinque  cioè  lire  vna  per 
ognuno  diloro.  Et  ildetto  Camarlingo 
lepossa  dare  et  pagliare ,  sanza  suo 
pregiudicio  et  danno,  della  pecunia  et 
hauere  didetto  comune.  Et  detto  Ca- 
marlingo persuo  salario  et  faticha  ha- 
uere debbia  indetti  Sei  mesi  lire  Sei 
et  nonpiu,  ne  altro  domandare  o 
hauere  possa  perdetta  cagione. 

Et  qualunche  persona  persorte 
come  disopra  sarà  cauato  et  tratto 
do  soprascritti  vfìci  o  dalchuno  di- 
quellj,  non  possa  ne  debbia  tale  vfì- 
cio  rifiutare,  Segia  non  fusse  per  al- 
chuna  Infirmita  o  ardua  cagione  me- 
diante laquale  tale  vfìcio  non  potesse 
exercitare:  et  questo  stia  adichiara- 
giono  depriorj.  Et  ciaschuno  cho  ri- 
fiutasse o  tale  vfìcio  non  volesse  exer- 
citare paghi    et  pagliare   debba   per 
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pena  et  nome  dipena  Soldi  quaranta 
spiccioli  nelle  manj  delgenerale  Ca- 
marlingo didetto  comune  ;  dequalj 
soldi  quaranta  etrequartj  saspettino 
et  appartenghinsi  al  soprascritto  Co- 
mune et  laltroquarto  alpodesta  o 
vero  vicario  che  farà  detta  pena  ris- 
quotere  et  pagliare;  et  inchaso  che 
quello  che  rifiutasse  paghasse  sanza 
elrichiamo  della  corte  interamente 
edetti  Soldi  quaranta,  Saspettino  adet- 
to comune  dadouersi  conuertire  in 
bene  et  vtile  desso  comune. 

Et  accio  che  ognuno,  che  sarà  chia- 
mato o  deputato  come  disopra  ad  al- 
cuno dedettj  vfìci,  habbi  cagione  el- 
suo  vfìcio  fare  bene  et  diligentemen- 
te, ordinorono  edetti  statutari)  et  ri- 
formatori ,  che  nelprincipio  dello  vfì- 
cio loro  Giurino  et  giurare  debbino 
alle  Sante  euangelia  didio  tocchando 
colla  mano  lescripture  nelle  manj  del- 
cancellierj  didetto  comune  o  ueramen- 
to  delprete,  Eldetto  loro  Vfìcio  fare 
et  exercitare   bene  et  diligentemente, 
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Sicome  sono  tenuti  et  debbino  perii 
presentj  ordinj  et  statuti  et  altri 
qualunche,  Rimosso  dalloro  amore  ti- 
more prego  pregio  o  qualunche  altra 
humana  gratia. 

Et  più  Sifacci  et  fare  si  debba  et 
ordinare  accio  che  se  alchuno  rifiu- 
tasse alchuno  vfìcio  per  ogni  vfìcio 
et  borsa  ordinaria  vnaltra  borsa  di- 
persone spicciolate,  donde  sichaui  et 
tragha  loscambio  dichi  rifiutasse  et 
non  acceptasse  elsuo  vfìcio. 

Del  modo  di  trarre  esoprastantj 
delle  carne  vino  et  pane  et  sopra 
efossi  del  castello  et  altre  fosse 
rij  fontj  vie  et  termini,  et  della 
pena  dichi  non  vbidisce  eloro  co- 
mandi. Cap.  il0 

Item  prouidono  statuirono  et  ordi- 
norono  edetti  statutari),  che  nel  detto 
Comune  ogni  sei  mesi,  Incominciando 
edotti  Sei  mesi  adi  primo  digiugno 
et    adi    primo    djdicembre ,    Sompre 
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ordinatamente  duna  borsa  ordinaria 
diperse  Sitragha  et  trarre  Sideb- 
ba  due  huominj  in  vna  poliza,  E 
quali  Sichiamino  Soprastanti  delco- 
mune  ;  et  illoro  vfìcio  Sia  et  essere 
debba  Sopra  aquellj  che  vendeno 
carne  vino  o  pane  neldetto  Comune 
o  sue  confine,  Inporre  elpregio  di- 
detta carne  vino  et  pane  et  fare  te- 
nere buone  et  giuste  misure  et  pesi. 
Eanchora  habbino  intorno  alle  pre- 
dette et  infrascripte  cose  et  ciaschuna 
delle  predette  et  infrascripte  chose 
auctorita  et  plenaria  balia  tanta  et 
tale,  quanta  et  quale  ha  tutto  detto 
Comune  in  fare  nectare  rimonire  et 
gouernare  et  fare  mantenere  efossi 
della  terra  et  castello  di  Monteca- 
stello,  Et  tutti  etqualunche  altri  fos- 
si et  fosse  et  fossatj  et  rij  et  con- 
dotti daqque  et  levie  maestre  vicinale 
et  publiche  et  fontj  didetto  Comune 
et  qualunche  terminj  fìcchare  et  por- 
re, Secondo  che  per  alchuna  discor- 
dia   che    fusse    trallihuominj   didetto 
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comune  o  confinj  dessi  fusse  o  sarà 
elbisogno  pervnione  et  pace  dessi 
huominj  ohabitantj  in  detto  Comune. 
Et  lufìcio  loro  siano  tenutj  giurare 
difare  sollecitamente  et  bene  Nello 
mani  delCancellierj  o  delprete  des- 
so Comune.  Et  sotto  vinculo  delloro 
giuramento  et  sotto  lainfrascritta 
pena  Siano  tenutj  et  debbino  vna 
uolta  almeno  durante  lufìcio  loro  pro- 
uedere  difare  acconciare  le  dette  vie 
fossi  et  fosse  ricondotti  daqque  et  ri- 
mondare et  nettare  et  racconciare  le- 
fonti  Secondo  che  sarà  di  bisogno,  et 
comandare  et  fare  comandare  avicini 
delle  fosse  vie  et  rij  che  gouernino 
rimonischino  et  racconcino  quanto 
saspetta  loro;  et  doue  appartenesse 
alcomune,  Similemente  prouedere  et 
ordinare  incomune  si  et  intalmodo 
simandi  aeffetto  la  loro  ordinationo 
et  opera.  Et  ogni  comandamento,  che 
porloro  intorno  alle  predette  cose  o 
alcuna  desse  sarà  fatto,  ciaschuno  sia 
tenuto  vbidire  et  mandare  ad  effetto, 
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Accio  che  lutile  elbene  delcomune  et 
huominj  et  persone  desso  sifaccia 
et  che  danno  o  incommodo  non  si 
riceua  perla  negligentia  di  non  fare 
quanto  disopra  sidispone  et  dice,  Alla 
pena  et  sotto  lapena  per  ogni  di- 
subbidente et  per  ogni  volta  di  Soldi 
diece,  dadouere  esserlj  tolta  et  fatta 
pagare  perlo  podestà  delponte  dera  a 
volontà  dedetti  Soprastanti  odello  vfì- 
cio  depriorj  deldetto  Comune;  della 
quale  pena  lameta  Aspetti  et  vadi 
allufìcio  de  Signorj  Consolj  del  Mare 
della  cipta  dipisa,  laquarta  parte  al 
soprascritto  podestà  et  laltra  quarta 
parte  aldetto  comune  diMonte  ca- 
stello. 

Et  se  idetti  Soprastante  non  fa- 
ranno et  non  ordineranno  quanto  di- 
sopra e  detto  et  saranno  cagione,  che 
perloro  negligentia  non  sacconceranno 
ledette  vie ,  fosse ,  rij ,  fontj  et  altre 
prenominate  cose,  Sintendino  essere 
Incorsi  Inpena  di  lire  Venticinque  spic- 
ciole  perciascuno    diloro ,    dadouersi 
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pagare  et  essere  loro  tolta  come  di- 
sopra e  detto.  Et  similemente  debbino 
essere  et  siano  solleciti  perla  carne 
et  vino  aporre  elgiusto  etdebito  pre- 
gio et  vedere  lemisure  et  pesi;  et 
quello  che  sarà  posto  fatto  et  ordi- 
nato perloro,  Sidebba  perii  vendenti 
obseruare  ,  Allapena  perciaschuno  et 
ciaschuna  uolta  dilire  Cinque  spiccio-r 
le;  della  quale  pena  lameta  appar- 
tengha  a  soprascritti  consolj,  la  quar- 
ta parte  alpodesta  che  farà  pagharla 
et  laltra  quarta  parte  alcomune  di 
Monte  castello  soprascritto.  Et  se  alla- 
tratta  o  poi  essi  o  alchuno  diloro  ri- 
fiutasse et  non  volesse  exercitare  lo- 
suo  vficio,  Caggia  inpena  et  paghi 
soldi  quaranta  da  pagarsi  come  e 
detto  nelprimo  capHolo;  Et  in  luogo 
suo  sichaui  vnaltro  o  amendue,  come 
sarà  necessario,  duna  borsa  fatta  di- 
spicciolatj  al  dicto  ufieio  (1). 


(1)  Et   quanto   al   vino    non   si   com- 
prehenda  lacapanna  della  rotta  al  sopra- 
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Del  modo  difare  li  Stimatorj 
et  loro  vficio  et  Salario.  [Cap.°  iij.°] 

Item  prolùdono  statuirono  ed  ordi- 
norono  edetti  Statutari]  et  ordinatori , 
che  di  sei  Mesi  in  sei  mesi,  cioè  al 
tempo  dellj  altri  vfìci,  Duna  borsa 
ordinaria  aquesto  deputata  et  fatta 
Sichaui  et  tragha  a  Sorte  et  fortuna 
nel  modo  che  glialtrj  vfìci  due  Stima- 
torj Astimare  tutti  edannj  et  guasti 
che  sifaranno  indetto  comune  et  sue 
confine,  quando  saranno  richiestj  a- 
fare  stima  alchuna  ;  et  siano  tenuti 
fare  tutte  lestime  secondo  che  parrà 
cldouere  cosi  delluna  parte  come  dei- 


scritto  obligo  et  pena,  et  carne  possa  fer- 
mare et  macellare  per  bisogno  della  ta- 
uerna  et  capanna  soprascritta  et  libera 
etexemple  sia  dalle  obligationj  disopra 
dette  et  specificati .  et  in  decti  sej  mesi 
perloro  salario  habbino  lire  tre  pervno 
daldetto  comune. 
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laltra  et  secondo  lacoscientia  loro.  Et 
habbino  el  hauere  debbino  et  doman- 
dare possino  per  ognj  stima  Soldo  vno 
intutto  daqueltale  chelli  richiederà  et 
più  oltre  domandare  nonpossino.  Et 
se  accadesse  fare  altre  stime  dibenj 
possessionj  et  case  et  cose  mobilj,  an- 
cora lesiano  tenute  fare  se  nesaranno 
richiestj,  et  domandare  et  hauere  da- 
queltale chelli  richiedesse  aragione  di 
denari  due  perlira  passando  equa- 
ranta Soldi,  et  da  quaranta  Soldi  in- 
dirieto  Soldo  vno  intutto  per  ogni 
Stima.  Et  intorno  alle  predetto  hab- 
bino quella  balia  che  può  hauere  det- 
to Comune. 

Et  nelprincipio  dellufìcio  loro  sian 
tenuti  et  obblighatj  giurare  lufficio 
loro  et  lestime  fare  lealmente  et  bene 
sanza  inghanno  vitio  o  machula  con- 
sollecitudine arichiesta  dognuno. 
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Della  electione  del  Campaio  Et  dichi 
debbe  essere  acchusato  et  della  pe- 
na sua  senon  cercha  o  accusa. 
Cap.°  iiij.0 

Item  prouidono  statuirono  et  rifor- 
morono  esoprascritti  statutarìj,  Che 
nelprincipio  diciaschuno  priorato  et 
consilglio  perlj  detti  priorj  et  Consil- 
glierj  Sidebba  eleggiere  et  chiamare 
uno  Campaio  et  bargello  Conquello 
Salario  et  prouigione  che  aldetto  Con- 
silglio et  due  parte  diloro  parrà  et 
piacerà  per  più  vtile  di  Comune  che 
fìa  possibile.  El  quale  Campaio  ouero 
bargello  debba  giurare  nelle  manj  del- 
dicto  Cancellierj  et  inpresentia  del- 
Consilglio  alle  Sante  euangelia  didio 
el  suo  vficio  fare  et  exercitare  bene  et 
diligentemente. 

Et  accio  che  ognuno  stia  contento 
adebiti  terminj  et  nondia  danno  per- 
modo  alchuno  nebenj  daltri,  Che  il 
soprascritto  Campaio  o  vero  bargello 
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sia  tenuto  et  debba  sotto  la  infra- 
scritta pena  almeno  ogni  di  vnauolta 
cerchare  et  inuestighare  diquellj  che 
daranno  o  uero  inferiranno  danno 
personalmente  o  conbestie  diqualun- 
che  ragionj  nelle  possessioni  et  be- 
nj  daltrui  posti  nella  corte  et  comune 
dimontecastello.  Et  qualunche  persona 
cosi  maschio  come  femmina  daanni 
.vij.  insù,  Excepto  che  donne  gra- 
uide,  Sara  trouato  o  darà  danno  co- 
me disopra,  Sia  et  debba  essere  de- 
nuntiato  et  accusato  peldetto  campaio 
alpodesta  del  ponte  dera  ouero  rectore 
et  officiale  doue  saspettera  laccusa  et 
tale  cognitione,  et  debba  essere  con- 
dennato  Secondo  liordinj  ditale  recto- 
re  o  vero  vfìciale.  Et  Se  detto  Cam- 
paio o  uero  bargello  non  cercherà  et 
inuestighera  ognidì  dedanni,  come  e 
disopra  explicato  et  detto,  et  anchora 
non  acch  userà  giustamente  et  lasserà 
accusa  alchuna  indirieto,  Caggia  in- 
pena per  ogni  volta  et  perogni  accusa 
che  lasserà  indirieto  Inpena  di  soldi  x; 
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della  quale  pena  lameta  aspetti  et  ap- 
partengha    alrectore   chella   farà   ri- 
schuotere,  et  laltrameta  Aldetto  Co- 
mune dimonte  castello. 

Questo  inteso  et  Riseruato  nelle 
predette  cose,  che  quando  perlj  priori 
et  consilglio  didetto  Comune  fusse  de- 
liberato Nondouesse  accusare  ,  Al- 
lora et  indetto  caso  non  sintenda  ca- 
dere inpena  alchuna.  Et  didette  ac- 
cuse o  uero  condannagionj,  senon 
quanto  lisara  perlo  comune  proueduto 
et  perlo  consilglio  diquello  domandare 
o  hauere  possa;  ma  ogni  parte  che 
venisse  alluj  sia  et  essere  sintenda  dei- 
detto  Comune. 


Che  epriori  siano  tenuti  fare  leg- 
giere epresenti  Statuti  vna  uolta 
attempo  loro.  Cap.°  v.° 

Ancora  prouidono  ordinorono  et  sta- 
tuirono e  dettj  statutarij  et  riformato- 
ri, Accio  che  ipresenti  ordinj  capitoli 
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et  statuti  siano  a  ciaschuno  palesi  et 
manifesti  et  che  intorno  adcio  non  si- 
possa  per  alcuno  alleghare  ingnorantia, 
Che  isoprascritti  priorj  et  vfìciali  co  - 
me  capo  didicto  comune  Siano  te- 
nuti et  debbino  vna  volta  almeno  du- 
rante luficio  loro  fare  palesemente  et 
manifestamente  leggiere  questi  presentj 
ordinj  et  statuti  Nella  chiesa  o  al- 
troue,  doue  ognuno  didetto  Comune 
può  interuenire,  Alla  pena  dilire  cin- 
que per  ciaschuno  dedetti  priorj  ;  della 
quale  lameta  appartengha  alcomune 
diMontecastello  ,  la  quarta  parte  al 
vicario  o  podestà  chella  farà  risquo- 
tere  et  laltra  quarta  parte  alluficio  de- 
consoli delMare  della  cipta  dipissa 
o  loro  Successori. 


Dello  accompagnare  elmorto 
et  della  pena.  Cap.°  vj.° 

Ancora  Statuirono  et  ordinarono  e- 
predotti  statutari),  che   quando  addi- 
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uerra  Alchima  persona  cosi  maschio 
come  femina  daannj  diece  insuso  mo- 
rire indetto  Comune  o  castello  diMon- 
te  castello,  che  per  buona  uzanza  et 
costume  et  perhonore  dellj  huominj 
deldetto  comune,  Che  da  Anni  xiiij 
insuso  almeno  vno  huomo  per  casa 
Sia  ciascuno  didicto  comune  o  inesso 
habitante  et  compreso  allosseruantia 
depresentj  statutj,  sia  tenuto  et  ob- 
bligato quando  persona  desso  muore, 
sendo  cosi  huomo  come  donna,  andare 
adhonorare  et  accompagnare  elmorto 
insino  alla  chiesa  et  nellaltre  cose  ho- 
norarlo  che  intorno  accio  sirichiede 
ed  appartiene,  Alla  pena  di  Soldi  Cin- 
que perciascuno  et  ciascuna  volta  che 
sarà  contrafatto  et  disubidito  aquesto 
capitolo;  et  lameta  sia  delcomune, 
et  laltra  meta  delpodesta  et  rectore 
chella  riscotera. 
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Che  ninno  possa  inchaniare  ter- 
renj  daltri  opiu  proferire.  Cap.° 
vij.°  (1). 

Item  per  obuiare  et  leuare  via  ognj 
cagione  perlaquale  lihuominj  didet- 
to Comune  diMontecastello  non  hab- 
bino  insieme  a  contendere  ne  venire 
a  moltj  inchouenientj  ,  prolùdono  et 
ordinorono  e  soprascritti  Statutarij, 
Che  nessuna  persona  deldetto  Comune 
possa  ne  debbia  inchantare  Alchuno 
podero  terre  possessionj  o  benj  cosi 
saluaticho  come  domestiche  poste  nel- 
la corto  comune  et  Confìnj  diMonte 
Castello  no  più  proferire  alSignore 
desso ,  che  quello  no  dessi  quello 
che  prima  lauesse  condotte ,  Segia 
non    fusse    daccordo    conquello    che 


(1)  Questo  capitolo  è  cancellato  nell'o- 
riginale: nella  copia,  fatta  degli  statuti 
sulla  fine  del  sec.  xvn,  è  tralasciato.  Cf. 
introduzione. 
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prima  le  conduceua  et  hauesse  dallui 
parola  et  licentia.  Et  questo  sintenda 
per  quelle  persone  che  fusseno  buonj 
et  sufficienti  gouernatorj  delle  dette 
terre  et  possessionj  et  benj  et  se- 
gueno  luso  de  buonj  conductorj  et  fus- 
selj  per  dispetto  o  ingiuria  alchuna 
tolta  vietata  o  incanta  alchuna  pos- 
sessione terra  o  benj,  Alla  pena  per- 
ciascuno  contrafaccente  et  per  ogni 
uolta  dilire  Cento;  la  quale  pena  si- 
milemente  sintenda  essere  incorso  chi 
facesse  ad  altrj  incantare  o  proferire. 
Della  quale  pe[na]  la  meta  apparten- 
ghi  et  spettisi  alluficio  de  Signorj 
Consolj  del  mare  della  citta  dipisa  ;  la 
quarta  parte  alpodesta  o  vero  vicario 
et  vfìciale  chella  farà  risquotere  et 
laltra  quarta  parte  al  soprascritto  Co- 
mune. 

Che   ognanno   sifaccì  orto  et  della 
pena  di  chinon  fa  orto.  Cap.°  viij.0 

Ancora  prouidono  statuirono  et  or- 
dinorono  edetti  Statutarij  et  riforma- 


23 
torj  per  vtile  et  commodita  delli  huo- 
minj  di  Montecastello  et  per  leuare 
via  materia  dinonfare  danno  luno  al- 
laltro,  Che  qualunche  persona  capo 
dicasa  et  habitante  indetto  comune 
debba  et  Sia  tenuto  ongni  anno  almeno 
per  tutto  elmese  dimarzo  hauere  fatto 
o  fatto  fare  vno  orto,  Secondo  che  al- 
luj  et  alla  sua  familglia  sirichiede  et 
come  e  dicostume  buono  delli  altrj 
luoghj  ;  et  inesso  orto  pongha  et  se- 
niinj  di  quelle  chose  che  perorto  sa- 
ranno alluj  necessarie,  Alla  pena  di- 
lire cinque  per  ciascuno  et  ciascuno 
anno,  et  niente  dimanco  epriorj  pos- 
sino  fallo  constringnere  aquello  fare. 
Della  quale  pena  lameta  sia  et  appar- 
tengha  allufìcio  desoprascritti  signori 
Consolj,  la  quarta  parte  al  podestà  et 
officiale  ouero  rectore  chella  farà  pa- 
gliare, et  laltra  quarta  parto  also- 
prascritto  Comune  diMontecastello. 

Et  quelle  persone  che  non  haues- 
seno  terra  commoda  et  sufficiente  a- 
fare  detto  orto  come  detto  e  disopra, 
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nedebbi  richiedere  et  cerchare  da- 
uerne  dachi  venara  oltra  elsuo  bi- 
sogno inquello  luogo  che  e  conde- 
cente afare  orto  ;  et  quello  tale,  chel- 
lara  oltra  ilsuo  bisogno  et  saranne 
daalchuno  richiesto,  sia  tenuto  conce- 
derla aquello  tale  perle  cose  douute , 
Sotto  la  soprascritta  medesima  pena 
dapagharsi  come  e  detto  disopra. 

Della  pena  di  chi  laua  panni  o  in- 
gombra o  imbratta  le  fontj.  Cap.° 
viiij.0 

Ancora  per  conseruatione  dellaqque 
delle  fonti  deldetto  Comune  che  su- 
sano perlauita  dellhuomo  et  sosten- 
tatone dellj  animalj,  et  Accio  che  a- 
ciaschuno  sia  cura  dimantenerle  netto, 
Prouidono  et  ordinorono  esoprascritti 
Statutarij  et  riformatori,  Che  nessuna 
persona  diqualunche  stato  o  condi- 
tione  sisia,  sottoposto  aldetto  comune 
o  inesso  habitante  cosi  maschio  come 
femmina   da  annj  Sette  insù,  o  qua- 
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lunche  altra  persona  possa  ne  debbia  o 
presumma  per  alchuno  modo  lauare 
pannj  indette  fontj  o  abbeueratoij 
dibestie  overamente  imbrattare,  in- 
gombrare ouero  nuocere  laqque  et 
fontj  soprascritte,  per  modo  o  via 
alchuna  diqualunche  cosa  che  hauesse 
aimbrattare  impedire  nuocere  o  ma- 
culare dette  aqque  ouero  fontj,  Alla- 
pena  di  Soldi  cinque  perciascuna  per- 
sona cosi  huomo  come  donna  et  cosi 
grande  come  piccolo.  Et  se  fusseno 
cose  che  desseno  cagione  che  didette 
aqque  non  si  potesse  bere  cosi  per  le 
persone  come  per  le  bestie  per  alcuno 
tempo  o  di,  che  allora  et  inquelcaso 
lapena  sintenda  et  sia  lire  xxv  ;  della 
quale  la  meta  vada  et  appartengha 
alluficio  de  detti  signorj  Consolj  dei- 
mare  dipisa,  la  quarta  parte  also- 
prascritto  Comune,  et  laltra  quarta 
parte  alpodesta  o  vero  rectore  chella 
farà  pagliare. 
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Che  nessuno  pilgliare  possa  terra  di- 
boschata  da  altri  prima  a  quattro 
annj.  Cap.°  x.° 

Ancora  Statuirono  et  ordinorono  e- 
detti  Statutarij  et  riformatorj,  Che 
nessuna  persona  deldetto  Comune  di 
Montecastello  o  della  sua  corte  possa 
torre  o  pilgliare  o  conducere  Infra 
tempo  et  termine  dannj  quattro  Al- 
chuno  pezzo  diterra,  elquale  fusse 
stato  addebbiato  disodato  et  diboscato 
da  coluj  ,  alquale  El  Signore  desso 
pezzo  diterra  o  tenitore  laueua  prima 
alloghato;  perche  cosa  ragioneuole  et 
giusta  pare  et  e,  chechi  dura  faticha 
nella  cosa  nedebba  hauere  premio  ; 
Alla  pena  dilire  venticinque  per  cia- 
scuno et  ciascuna  volta  che  perluj 
fusse  contrafatto;  et  lameta  appar- 
tengha  allufìcio  dedetti  consoli  detona- 
re, laquarta  parte  al  rettore  chella 
farà  risquotere  et  paghare,  et  laltra 
quarta  parte  alsoprascritto  Comune 
di  Montecastello. 


27 


Che  il  camarlingo  risquota  et  paghi 
edenari  delcomune  et  non  altrj. 
Cap.°  xj.° 

Item  accio  che  per  ogni  tempo  e- 
denarj  che  haranno  aperuenire  per 
qualunche  modo  o  via  ordinaria  o 
straordinaria  alsoprascritto  comune , 
si  possino  vedere  doue  et  come  sono 
hauutj  et  spesi,  prouidono  statuirono 
riformorono  et  ordinorono,  che  nessu- 
na persona  didetto  comune  deputata 
ad  alchuno  vfìcio  possa  risquotere  et 
riceuere  et  pagliare  alchuno  denaio  o 
pechunia  spedante  aldetto  comune,  Se 
non  e  di  volontà  o  commessione  del 
camarlingo  desso  comune.  El  quale 
sia  tenuto  solo  luj  risquotere  et  pa- 
gliare quello  che  alcomune  Sappar- 
tiene et  non  altri  diqualunche  officio 
sia,  tenendo  conto  ditutta  lontrata  et 
vscita  che  alsuo  tempo  hara  rischossa 
ot  pagliata,  mostrando  fedo  achi  come 
et  perche  ha  alcuna  quantità  pagato. 
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Et  niente  dimancho  prima  perlocon- 
silglio  deldetto  Comune  Sidebba  deli- 
berare et  prouedere  tutti  lisuoi  Stan- 
tiamentj,  et  altrimente  pagando  sin- 
tenda disuo  proprio  hauere  pagato,  So 
già  non  fusse  diuolonta  depriorj  per- 
bisognj  delcomune,  Sicché  non  si  po- 
tesse spettare  o  indugiare  adalcuno 
tempo  o  termine.  Equaìj  priorj  deb- 
bino et  tenutj  siano  fare  stantiare  in 
comune  quello  che  hauesseno  fatto  pa- 
gare perlodetto  Comune;  Alla  pena 
per  ogni  persona  che  rischotesse  o  pa- 
ghasse  contra  laforma  sopradetta  di 
lire .  xij  .  per  ogni  volta  ;  della  quale 
sia  lameta  delsoprascritto  vfìcio  de 
consolj ,  laquarta  parte  alpodesta  o 
rettore  chella  farà  pagare,  et  laltra 
quarta  delcomune  dimonte  castello 
soprascripto. 
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Della  pena  dichi  pilglia  bestie  di 
qualunche  ragione  in  soccio  da 
altri,  seprima  non  ha  licentia  dal- 
comune  et  soda  delle  spese.  Cap.° 


Ancora  prolùdono  statuirono  et  or- 
dinorono  epredetti  statutarij  et  ri- 
formatori perbene  et  vtile  deldetto 
comune  et  huominj  desso,  Che  nessu- 
na persona  di  Montecastello  o  del  suo 
Comune  possa  ne  debba  ardischa  ouero 
presumma  pilgliare  bestie  grosse  o  mi- 
nute et  diqualunche  ragione  et  ge- 
neratone sisiano  da  nessuna  persona 
o  luogo  compagnia  o  vniuersita  con 
animo  ditale  bestie  fidare  o  suer- 
nare  Sul  pascho  di  Montecastello  o 
confine  desso  o  suo  comune,  Segia 
prima  nonmostra  apriorj  didetto  co- 
mune hauerlo  et  tenerle  per  stima 
et  in  buona  soccita,  et  niente  dimeno 
nodebbi  hauere  dadetti  priorj  licentia. 
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Et  debba  queltale  chelle  pilgiia  et  tie- 
ne Sodare  et  sicurare  della  Spesa  et 
debito  che  viene  alcomune  sopra- 
scritto, et  diquesto  dia  tale  Sodatore 
et  sicurtà  che  edetti  priorj  lappruo- 
uino.  Et  cosi  faccendo  lepossa  tenere 
fidare  et  suernare.  Altrimenti  faccen- 
do et  non  osseruando  le  sopradette 
conditionj  et  licentia,  esso  tale  teni- 
tore et  fìdatore  desse  bestie  sintenda 
essere  et  sia  incorso  per  ogni  volta 
in  pena  di  lire  Quaranta  picciole  et 
per  ogni  quantità  o  brancho  di  bestie 
et  per  ogni  uolta,  da  essere  conden- 
nato  per  lo  podestà  del  ponte  dera  ; 
della  quale  pena  lameta  appartengha 
allufìcio  de  Signorj  Consolj  del  mare 
della  citta  dipisa ,  laquartaparte  ai- 
detto  podestà,  et  laltra  quarta  parte 
alsoprascritto  Comune  di  Monteca- 
stello. 
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Della  pena  dichì  non  va  aconsilglio 
quando  e  chiamato  et  chi  non  vb- 
bidisce  ecomandamentj  depriorj. 
Cap.°  xiij.0 

Ancora  prouidono  et  ordinorono 
edetti  statutarij,  Accio  che  quelli  che 
ripresentano  Elcomune  siano  debita- 
mente riueriti  et  vbiditi  et  che,  incasi 
che  tutto  di  possono  addiuenire,  el- 
comune possa  prouedere  et  non  rice- 
uere  danno  alchuno,  Che  qualunche 
persona  che  fusse  diconsilglio  ordi- 
nario o  uero  ognaltro  che  fusse  chia- 
mato et  richiesto  a  consilglio  per  al- 
chuna  cagione  per  parte  depriorj  di- 
dicto  Comune  et  non  venisse  aquella 
hora  che  fusse  richiesto,  Caggia  per 
ogniuolta  in  pena  di  Soldi  cinque 
dadouersipaghare  difatto  nelle  manj 
delcamarlingo  didetto  comune.  Et 
Similemente  Sintenda  incorso  indetta- 
pena  qualunche  non  vbbidisse  aco- 
mandi che  facesseno    edetti    priorj  in 
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qualunque  caso  et  per  ogni  volta, 
purché  sia  per  cosa  che  appartenghj 
alcomune.  Et  detta  pena  facciendola 
risquotere  elpodesta  ouero  rectore 
qualunche  per  parola  depriorj  o  del 
camerlingo,  lameta  saspetti  alluj  et 
il  resto  aldetto  comune. 

Della  pena  dichì  dice  o  fa  ingiuria 
o  villania  a  priorj.  Cap.°  xiiij.0 

Ancora  prouidono  et  ordinorono 
statuirono  et  riformorono  edettj  sta- 
tutari], Che  qualunche  persona,  diqua- 
lunche  grado  stato  o  conditione  sisia 
deldetto  comune  da  anni  x  insuso,  non 
dica  o  facci  o  facci  dire  o  farfare  al- 
chuna  villania  o  ingiuria,  rimpruo- 
uero  o  parole  dispettose  o  dishoneste 
perqualunche  via  modo  o  condictione 
adalcuno  che  fusse  delnumero  de- 
priorj et  vfìcialj  didetto  comune  o 
operasse  o  facesse  infattj  alchunj  in- 
giuria o  dispetto  a  essi  priorj  o  al- 
cuno dessi,  Alla  pena  perciascuno   et 
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ciaschuna  volta  dilire  quattro  piccio- 
lo; della  quale  pena  lameta  appar- 
tengha  allufìcio  de  detti  signorj  con- 
solj,  la  quarta  parte  alrectore  chclla 
farà  risquotere  et  laltra  quarta  aldetto 
Comune. 

Che  li  priorj  seghino  nella  piene 
alloro  luogo  et  della  pena  dichi 
visipone.  Cap.°  xv.° 

Ancora  prouidono  statuirono  et  or- 
dinorono,  Che  ipriorj  et  vfìciali  come 
capo  et  principali  deldetto  comune, 
accioche  siano  conosciuti  et  riueritj 
intutte  quelle  cose  che  sono  possibile 
perche  lhonore  loro  e  ditutto  Elco- 
mune,  Seghino  et  sedere  debbino  nel- 
luogo  ordinato  et  deputato  perloro 
nella  chiesa  di  Santa  lucia  quando 
sidicesse  lamessa  et  vfìcio  diuino  o 
quando  per  faccende  dicomune  siri- 
trouasseno  inchiesa.  Et  che  indetto 
luogo  nessuno  cosi  piccolo  come  gran- 
de visidebba   o    possa  -porro    quando 
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la  messa  o  diuino  vfìcio  siclicesse,  o 
che  faccende  dicomune  o  cohaduna- 
tione  vifusse,  Alla  pena  per  ciascuno 
et  ciaschunavolta  di  Soldi  ventj  .  da- 
douersi  pagare  nelmodo  detto  nelso- 
prascritto  capitolo.  Et  insimile  pena 
sintendino  essere  incorsi  epriorj  se 
alluogo  loro  non  sedesseno  ne  casi  et 
tempi  soprascritti  per  ciascuno  diloro. 

Che  epriori  et  Sindico  non  siano 
costretti  o  granati  perdebito  di 
persone  spetialj.  Cap.°  xvj.° 

Item  prouidono  statuirono  et  ordi- 
norono  epredetti  statutarij  et  rifor- 
matori, cne  liquattro  priorj  et  Sin- 
dicho  didetto  Comune  dimonte  ca- 
stello durante  elloro  vfìcio  non  pos- 
sino  nedebbino  per  modo  alchuno  via 
ragione  et  forma  essere  conuenutj 
detenutj  presi  o  grauati  in  hauere 
o  inpersona  da  alcuno  o  per  al- 
chuno rectore  et  vficiale  per  alchu- 
no debito  dispetiale  persone  o  per  al- 
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chuna  malleuaria,  Senon  per  debito  che 
fusse  di  comune  difìrenze  o  dalchuno 
vficio  et  magistrato  o  debito  dico- 
mune perdati)  o  grauezze  che  tenutj 
fusseno  al  camarlingo  della  podest.a 
vic.a  o  loro  comune,  Intendendosi  cosi 
perlipresentj  come  perii  futurj.  Et 
quando  fusseno  conuenutj  detenutj 
presi  o  grauatj  realmente  o  personal- 
mente, nonvaglia  tale  captura  o  gra- 
uamento,  ma  Intendasi  esso  fatto  in- 
ualida,  comesara  allegato  et  mostrato 
elpr esente  ordine  et  statuto  (1). 

Che  ninno  possa  inchantare  alchuna 
terra  gabella  o  intrata  di  comune 
se  non  soda  prima.  Cap.°  xvij.0 

Ancora  prouidono  et  ordinorono 
Statuirono  et  riformarono  e  predetti 
statutarij  et   riformatorj ,   Accio   che 


(1)  Et  valglia  solamente  questo  bene- 
ficio fralloro  et  per  debitj  traloro  mo- 
desiraj  contratti  et  non  altre  persone. 
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le  ragionj  delcomune  in  tutto  et  per- 
tutto  siano  consertiate  aumentate  et 
accresciute  et  ferme  stiano,  Che  qua- 
lunche  persona  delcomune  predetto 
dimonte  castello  o  della  sua  corte, 
elquale  inchantera  alcuno  pezzo  di- 
terra benj  possessioni  °  gabelle  o 
qualunche  entrate  deldecto  comune, 
Che  pel  detto  Comune  siponesse  allo- 
incanto  achi  più  nedara,  Sia  tenuto 
et  debba  prima  Sodare  idoneamente 
et  peracto  et  buono  Sodatore  o  vero 
paghare  per  tutto  quello  che  luj  pro- 
ferra et  incantera  a  priorj  et  vfìcialj 
delsoprascritto  comune.  Et  quello  o 
quellj  sodatorj  et  malleuadorj  che  sa- 
ranno riceutj  et  approUatj  pellj  detti 
priorj,  farlj  segnare  et  schriuere  al- 
libro del  Comune  per  mano  delcan- 
cellierj.  Et  aquello  cherimarra  lon- 
canto  et  hara  Sodato  come  e  detto 
disopra,  Sidia  et  conceda  quella  cosa 
chelluj  hara  incantata  perqueltempo 
et  termine  che  parrà  adettj  priorj  , 
nominandolo    prima    nelloncanto.    Et 
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possino  edetti  priorj  promettere  ladi- 
fesa  et  fare  lesolemnita  et  obblighj 
che  intalj  concessionj  et  allegagione 
o  uero  uendite  saranno  opportune  et 
necessarie.  Etquando  laconcessione 
ouero  allegagione  etvendita  sanza 
elsoprascritto  Sodo  et  malleuaria  si- 
facesse,  non  valglia  ne  tengha  per- 
alchunmodo,  ma  intendasi  reuocata 
esso  fatto. 

Del  modo  di  fare  epacialj  et  arbitrj 
del  comune,  et   loro   balia.    Cap.° 


Item  prouidono  et  ordinorono  edetti 
Statutarij  et  riformatorj,  per  spengnere 
et  leuare  via  ogni  litigio  discordia  et 
differentia  et  Scandalo  che  pe  tempi 
nascesseno  o  addiuenisseno  o  nascere 
et  addiuenire  potesseno  trallj  huominj 
didetto  comune  et  per  vnione  et  paco 
ditutti  gliuominj  et  persone  desso  co- 
mune, Che,  oltra  glialtrj  vfìci  et  vfl- 
cialj  sopra  denotati  et  ordinati  indetto 
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Comune,  Sidebba  fare  et  ordinare  vna 
borsa  ordinaria,  aquesto  solamente  fat- 
ta, depiu  discreti  intelligentj  et  huomi- 
nj  buonj  che  e  possibile,  mettendo  in- 
detta borsa  quellj  che  haranno  obte- 
nuto  losquittino.  et  partito,  come  gli- 
altrj  vfìci,  adue  adue  per  poliza.  Et 
chiamisi  laborsa  delli  arbitrj  .et.pa- 
cialj  delComune  diMonte  castello.  Et 
ogni  Sei  mesi  sichaui  secondo  lor- 
dine delli  altri  vfìcj  due  huominj,cioe 
vna  poliza  didetta  borsa.  Et  chiaminsi 
et  chiamare  sidebbino.  arbitrj  et  pa- 
cialj.  Et  questj  talj  cosicauatj  et  de- 
putati habbino  et  hauere  sintendino 
quella  piena  auctorita  et  balia,  che  ha 
tutto  elsoprascritto  Comune,  In  exa- 
minare  intendere  decidere  .  et  termi- 
nare tutte  lelite  questionj  discordie  et 
differentie  che  fusseno  nate  et  acca- 
dute o  che  nascesseno  et  accadessono 
trallj  huominj  et  persone  deldetto  co- 
mune di  Monte  Castello  perqualunche 
modo  via  ragione  forma  et  nome.  Et 
non  potendo    dipiano   et    dicheto    talj 
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persone  et  huominj  litighantj  et  di- 
scordia hauentj  insieme  terminare  et 
finire,  possino  edetti  pacialj  constrin- 
gerlj  per  vigore  et  forza  dicorte  et 
qualunche  magistrato  vfìcio  et  vfìciale 
doue  saspettasse  et  doue  parrà  loro, 
et  cosi  incorte  ecclesiastica  come  se- 
culare;  et  aogni  loro  sententia  et  ar- 
bitramento  fatto  sintenda  niuna  oppo- 
sitione  potere  alleghare.  Et  appellare 
non  sipossa  ne  altroue  riducere  quan- 
do sarà  obseruato  eldebito  modo  dello 
intendere  et  examinare  talj  differente 
et  discordie.  Et  sendo  lodato  et  sen- 
tentiato  perlidetti  pacialj  per  bene  et 
pace  commettere,  ogni  vfìciale  nesia 
fa(uore)uile  et  dia  aiuto  et  subsidio 
adetti  pacialj  nelle  loro  addomande  et 
richieste  per  detta  cagione  fatte  et 
chesifaranno  dinanzi  alloro  et  loro 
corte.  Et  niente  dimeno  chi  non  vo- 
lesse obseruare  et  adempiere  quello 
cheperloro  daccordo  sarà  chiarito  et 
sontentiato ,  sia  caduto  et  pagliare 
debba  lapena  posta  in  tale  sententia 
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inquelmodo  che  haranno  essi  pacialj 
apposto  et  nominato.  Et  questo  non 
habbi  luogo  et  congnoscere  non  si- 
possa,  doue  fusse  consanguinita  insino 
inquarto  grado. 

Che    tutti   epartiti  sifaceino   afaue 
nere  et  bianche.  Cap.°  xviiij.0 

Item  prouidono  et  ordinorono  edetti 
Statutari],  Che  tutti  epartitj  che  sifa- 
ranno  indetto  Comune  perqualunche 
cagione  sifaceino  et  -fare  sidebbino 
afaue  nere  et  bianche ,  et  vinchinsi 
epartitj  tutti  per  faue  nere  et  per- 
dansi  per  bianche.  Et  quando  perle 
due  parti  depriorj  et  consilglierj  et 
similmente  diquellj  huominj  che  ha- 
uesseno  ainteruenire  adalchuno  con- 
silglio  o  cohadunatione  sarà  obtenuto 
elpartito,  Sintenda  et  sia  valida  et 
habbi  effetto  etcompimento  quella 
cosa  sopra  laquale  sarà  mandato  et 
fatto  Simile  partito;  Et  altrimente  non 
valglia  ne  tenga  alcuna  cosa   che  si- 
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facesse  per  vigore    delpresente   capi- 
tolo. 

Del  modo  deleggere  lioperaz  della 
piene  et  loro  vflcio  et  balia  et 
giuramento.  Capitolo  xx.° 

Ancora  prouidono  et  ordinorono 
statuirono  et  riformorono  e  detti  sta- 
tutari) et  riformatori,  Accioche  gli- 
huominj  didetto  loro  Comune  cosi 
nello  spirituale  come  neltemporalo 
interamente  siano  gouernati  et  retti, 
Che  Sempre  per  ogni  tempo  indetto 
comune  si  debbino  eleggere  nominare 
et  deputare  perloconsilglio  depriorj 
consilglierj  et  vno  huomo  percasa  o 
due  parte  diloro  almancho  apartito  di- 
faue  nere  et  bianche,  Due  buonj  et 
sufficienti  operai,  lufficio  dcqualj  duri 
et  durare  debba  vno  Anno  o  quanto 
fusse  la  volontà  deldetto  Comuno  et 
quanto  sarà  la  loro  electione,  incomin- 
ciando daldi  che  sarà  ordinato  et  di- 
chiarito nella  loro  detta  electione.  La 
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balia  dequalj  etgouerno  sintenda  et 
sia  solamente  Circa  alle  rendite  et 
prouedimento  dellopera  della  pieue  di 
santa  lucia  di  Monte  castellò,  et  tutte 
quelle  cose  che  saspettano  et  che  si 
richiedeno  allufìcio  et  prouedimento 
et  riparo  dessa  opera  et  suoi  benj. 
Et  nel  principio  delloro  vficio  debbino 
giurare  nelle  manj  delpiouano  ouero 
prete  didetta  pieue,  che  bene  et  fedel- 
mente faranno  et  exerciteranno  lufìcio 
loro.  Equalj  operai  debbino  et  siano 
tenuti  tenere  vno  libro  et  inquello 
schriuere  ilconto  et  ragione  ditutto 
quello  che  riscoteranno  et  alloro  tem- 
po nelle  loro  manj  peruerra  et  quello 
che  spenderanno  in  vtile  didetta  o- 
pera.  Et  ditutta  questa  entrata  et  v- 
scita  loro  alfine  delloro  vfìcio  o  al- 
meno vnauolta  lanno  rendere  siano 
obligatj  buono  conto  di  tutte  loro  en- 
trate et  vscite  et  cose  pervenute  et 
pagate  nelle  loro  et  perloro  manj  Àlli- 
priorj  didetto  Comune  insieme  colcon- 
silglio  o  achi  loro  deputasseno  per  par- 
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tito.  Elquale  vficio  et  operariato  siano 
tenutj  fare  et  exercitare  Sanza  pre- 
mio alchuno  o  salario,  perche  e  acto 
piatoso  et  charitatiuo,  Sperandone  da- 
di o  premio,  chi  conpura  conscientia 
et  animo  tale  vficio  exercitera  et  do- 
nerà la  faticha  sua  inaumento  dessa 
opera. 

Che  chi  riceue  spesa  e  danno  perle- 
comune  sta  ristuito.  Cap.°  xxj.° 

Ancora  eprefati  statutari]  et  ordi- 
natori, Accioche  aognuno  sia  ritribuita 
la  sua  faticha  et  danno,  Prouidono 
statuirono  et  ordinorono,  Che  qualun- 
che  persona  riceuesse  o  sopportasse 
alcuno  danno  et  spesa  perlo  detto 
Comune  di  Monte  castello  per  qua- 
lunche  cagione,  debba  daesso  Comune 
essere  restituito  et  sadisfatto  dedetti 
suoi  dannj  et  spese,  quando  sarà  cosa 
giusta  et  ragioneuole  et  non  fatta  in- 
fraude  et  inghanno  del  prefato  comu- 
ne et  huomini  et   persone    desso.    Et 
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queltale  possa  hauere  et  habbi  contra 
detto  comune  rigresso  per  quanto  hara 
sopportato  spesa  o  danno   per  quello, 
come  disopra  e  detto  (1). 

Che  lipriorj  possine*  et  debbino  fare 
racconciare  ogni  muro  tetto  et 
hedeficio  che  cadesse  o  mostrasse 
ruina.  Cap.°  xxij.0 

Ancora  prouidono  statuirono  et  or- 
dinorono  eprefati  Statuarij ,  Che  e- 
priorj  et  vflciali  didetto  Comune  pos- 
sino  et  debbino  comandare  et  .fare 
comandare  et  fare  constringnere  ognj 
etqualunche  persona  deldetto  Comu- 
ne et  inesso  habitante  a  fare  rac- 
chonciare  et  rimediare  qualunche  mu- 
ro tecto  o  hedificio  et  muralglia  che 
mostrasse  ruina  et  stesse  inpericolo, 
cioè  alsignore  diquella  talecosa  o  achi 


(1)  adichiaratione  dequattro  priorj  di- 
detto luogo  o  tre  diloro  che  petempi  sa- 
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lauesse  apigione  o  guardia;  Et  questo 
sintenda  ad  ogni  domanda  et  petitione 
da  qualunche  persona  facta  loro.  Et 
guardato  et  veduto  elpericolo  che  se- 
guire nepotrebbe  et  danno  ad  alcuno 
vicino  o  altri  a  tale  cosa  ruina  et 
danno  mostrante,  ricusando  tale  achi 
apartenesse  racconciare  et  rimediare 
come  sedisopra  detto,  E  detti  priorj 
possino  fare  racconciare  tale  hedificio 
muro  o  tetto  aspese  diqueltale  che 
loro  comandamentj  ricusasse  et  di- 
spregiasse, potendolo  fare  constrin- 
gnere  per  vigore  diqualunche  vfficiale 
et  magistrato  apagharo  et  satisfare 
tutte  le  spese  occorse  et  fatte  per  detto 
riparo  et  acconcime. 

Del  diuieto  delli  vfici  et  pena  dichi 
accenta  et  fallj.  Cap.  xxiij. 

Ancora  edotti  Statutarij  et  rifor- 
matori, Per  dare  luogo  atutti  lincon- 
uenientj  che  ^erligouernj  dicomune 
possano  nascere,  prouidono  ot  statui- 
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rono,  che  qualunche  hara  alchuno  vfì- 
cio  o  per  tratta  o  electione  indetto 
Comune,  habbi  et  hauere  debbia  di- 
uieto  daldi  che  hara  deposto  tale  Vfìcio 
vno  anno  almeno,  et  se  sarà  tratto 
debba  essere  rimesso,  Et  quello  esser- 
citare  non  possa  Sotto  pena  di  Soldi 
quaranta  et  diquelpiu  che  sarà  di- 
chiarito perlipriorj  soprascritti  insino 
in  lire  diece.  Et  insimile  pena  ancorra 
chi  lo  facesse  essercitare  adaltrj  sotto 
altro  colore  o  spetie,  Et  quelli  priorj 
chello  consentisseno;  della  quale  la- 
meta  sia  delcomune  et  laltra  meta 
delpodesta  et  rectore  che  farà  tale 
pena  pagliare. 

Del  modo  et  ordine    deleggere  vno 
Cancellieri  et  Scrinano.  Cap.°  xxiiij.0 

Ancora  edetti  Statutarij  et  Rifor- 
matori, Auuto  rispetto  che  ildetto  co- 
mune ha  grande  bisogno  dessere  ti- 
rato etdirizzato  albuono  viuere  et 
vsare   diligentia    ne  gouernj    loro   et 
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rinuenire  le  buone  conditioni  debenj 
che  saspettano  alcomune  loro,  Et  ve- 
duto che  senza  scritture  questo  esser 
non  può,  Pertanto  prouidono  statui- 
rono et  ordinorono,  Che  epriorj  et 
consilglierj  eleghino  et  deputino  vno 
che  tengha  schriuj  et  ordinj  tempo 
pertempo  le  scritture  et  partitj  di- 
detto comune  et  tutte  cose  necessarie 
abuono  gouerno.  Et  chiamisi  Cancel- 
lieri et  scriuano  didetto  Comune  per 
quello  salario  che  parrà  loro  paghan- 
dolo  debenj  et  qualunche  entrate  di- 
decto  Comune.  Et  Se  questo  non  fa- 
ranno edetti  priorj  come  disopra  si- 
dico  et  dispone',  et  detto  comune  non 
hauesse  suo  debito  gouerno,  chaggino 
et  incorrino  inpena  dilire  Venti  per 
ognuno  diloro  che  non  volesse  tale 
cancellieri  sendo  atto  ydoneo  et  buono 
atale  exercitio.  Et  se  e  possibile  con- 
meno spesa  che  sipuo  hauero  vno 
buono  leale  et  acto  notaio,  Si  debba 
nominare  et  elcggiero;  laquale  pena 
Sabbi   apaghare   inquesto   modo  ;   la- 
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meta  asignorj  consolj ,  la  quarta  ai- 
comune  et  laltra  quarta  alrectorc 
chella  farà  paghare  et  ognj  persona 
lopossa  notificare  atale  rectore  o 
podestà  et  Sanza  altra  Solempnita  la- 
possa  fare  paghare. 

Della  pena  dichi  non  guarda  lefeste 
et  fa  alchuno  lauoro.  Cap.°  xxv.° 

Ancora  prouidono  statuirono  et  or- 
dinorono  eprefati  Statutari^  Che  tutte 
lefeste  comandate  dalla  Santa  chiesa 
ogni  persona  didetto  Comune  debbi 
guardare.  Et  nedi  festiuj  et  coman- 
data non  sidebbi  fare  alchuno  lauoro, 
Senon  con  licentia  depriorj  didetto 
comune,  0  segia  non  fusse  comandato 
daalchuno  vficio  o  magistrato  per  al- 
cune cose  atale  vficio  o  magistrato 
appartenente;  ne  Someggiare  o  cha- 
richare  bestie  Sanza  la  licentia  deso- 
prascritti priorj ,  Sotto  pena  diSoldi 
diece  perciaschuno  etciascuna  volta; 
la  quale    epriorj  faccino  paghare  di- 
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fatto  et  appartengha  tutta  alcomune 
Segia  non  fusse  riscossa  perlopo- 
desta  o  rectore  alcuno,  cheallora  sia 
lameta  desso  rectore  et  laltra  didetto 
Comune.  Et  pagandosi  auolonta  de- 
priorj  quelchella  pagha  habbi  elbe- 
nefìcio  delquarto,  altrimente  no  (1). 

Della  pena  dichi  gitta  nelle  vie  'pub- 
bliche bruttura  et  del  modo  di  farle 
nettare.  Cap.°  xxvj.0 

Ancora  E  prefati  Statutarij  et  ri- 
formatori Statuirono  riformorono  et 
ordinorono,  Che  nessuna  persona  dei- 
detto  comune  et  inesso  habitante  o 
daltronde  possa  o  debbi  portare  git- 
tare  o  mettere  ne  fare  portare  pit- 
tare o  mettere  letame  Spazzatura  o 
alchuna  bruttura  nelle  vie  maestre 
et  publiche  deldetto  castello   dimonte 


(\)  Et  non  sintenda  incorrere  nella- 
pona  chi  ha  aconducere  o  conducesse 
legname  o  altre  cose  per  fare  hedificij. 
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castello,  o  ingombrj  per  modo  alchuno, 
diche  dia  et  inferiscila  impaccio  a 
persona  nellusare  la  via  o  guastj  o 
siueramente  imbratti  detta  uia  et  dia 
noia  impaccio  a  alchuno  vicino;  et 
quando  bene  non  inferisse  impaccio 
o  noia  alcuna,  queltale  chevelo  farà 
mettere  gittare  o  porre  o  uero  luj 
hara  gittato  et  posto  non  vipossa  te- 
nere tale  bruttura  letame  o  spazza- 
tura più  che  due  di  et  via  portilo  o 
facci  portare  fuorj  dellaterra  in  luogo 
doue  non  ingombrj  le  vie  maestre  et 
che  susano,  Sotto  pena  di  Soldi .  x . 
per  ciaschuno  et  ciaschuna  uolta, 
dadouerlj  essere  fatta  paghare  perli- 
priorj  didetto  comune  et  aquello  tutta 
appartengha.  Et  faccendosi  paghare  per 
rectore  o  podestà,  lameta  apparten- 
gha aldetto  rectore  et  laltra  meta 
alcomune.  Et  possino  e  soprastante  di 
detto  comune,  ognj  volta  che  alloro 
parrà,  far  nettare  leviev  et  spazzare 
dentro  delcastello  ognuno  dinanzi  al- 
suo  vscio  etquanto  gliaspetta  et  met- 
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tere  etfar  pagliare  perloro  o  perli- 
priorj,  Se  uorranno,  la  sopradetta 
pena  per  ciascuno  et  ciascuna  volta. 
Et  similmente  sintenda  delle  bestie 
morte  et  calogne,  che  non  sipossino 
mettere  ne  gittare  nelle  Vie  publiche 
etche  susano,  ma  doue  nondia  pusso 
o  ingombrj  Via  alchuna,  Sotto  la 
detta  medesima  pena.  Et  sendo  per- 
lj  priorj  comandato  ofatto  comandare 
achi  saspettasse  et  fusse  la  bestia 
morta  chella  portasse  o  facesse  por- 
tare altroue  et  nollo  facesse,  per  ogni 
volta  caggi  nella  doppia  pena,  pagan- 
dosi nelsoprascritto  modo. 

Che  il  eamarlingho  sia  tenuto  sodare 
et  della  pena  sua  senon  soda. 
Cap.°  xxvij.0 

Item  E  detti  statutarij  ordinorono 
et  statuirono,  Cho  tutti  quellj  che 
Saranno  'tratti  et  deputati  Camar- 
linghi didetto  comune  per  qualunchc 
tempo  Siano  tenuti  ot  debbino  sodare 
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et  dare  sicurtà  per  vno  o  due  buonj 
et  sufficienti  paghatorj,  difare  et  e- 
xercitare  el  suo  vfìcio  bene  et  dili- 
gentemente Sanza  alchuno  inganno  et 
rendere  buono  conto  ditutto  quello 
che  hara  riceuto  et  riscosso  delcomu- 
ne.  Et  questo  facci  et  fare  sidebba 
perluj  nelprincipio  delsuo  vfficio.  Et 
nollo  volendo  fare  sintenda  essere 
annullato  dalcamarlinghatico  et  debba 
paghare  per  tale  sua  ricusatione  nelle 
manj  delsuo  successore  Camarlingo 
riceuente  peldetto  comune  lire  quattro 
picciole  a  volontà  depriorj,  apparte- 
nendosi elquarto  aquelrectore  chelle 
farà  risquotere,  altrimenti  habbi  el- 
benefìcio  delquarto  se  pagha  sanza 
richiamo  della  corte. 

Che  saccompagni  leletanie  et  procis- 
sione,  et  della  pena.  Cap.°  xxviij.0 

Ancora  Edetti  statutari]  et  rifor- 
matori, hauuto  rispetto  allhonore  che 
ogni  fedele  xpiano  debbe  per  proprio 
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mouimento  hauere  adio,  et  molte  volte 
bisogna,  per  dare  a  granparte  cagione 
che  si  facci,  imporre  lapena  tempo- 
rale, perche  mai  bene  perqualunche 
via  fatto  non  sipuote  perdere,  per 
tanto  prouidono  statuirono  riformo- 
rono  et  ordinorono,  Che  quando  sifa 
indetto  comune  processione  et  letanie, 
sia  et  tenuto  et  debbi  almeno  uno 
huomo  perogni  casa  et  fuoco  andare 
personalmente  adaccompagnare  dette 
letanie  et  processione  do  uè  sarà  biso- 
gno andare  secondo  laconsuetudine. 
Et  ipriorj  lofaccino  notifichare  a  ogni 
casa,  accio  che  ingnorantia  alchuna 
nonsi  possa  allegare  peralcuno.  Et 
manchando  alchuno  che  non  vada  o 
mandi  vno  huomo  perluj,  sia  con- 
dennato  difatto  a  volontà  de  priorj  per 
ognj  volta  in  Soldi  cinque  piccioli  ; 
lameta  dellaqualpena  sia  dello  podestà 
chella  riscotera  et  laltra  delcomune. 
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Del  modo  didare  leterre  et  benj 
delcomune  afitto  didenarj  eccetto 
alcune.  Cap.°  xxviiij.0 

Item  prouidono  et  ordinorono  fer- 
morono  et  statuirono  eprefatj  statu- 
tari) et  riformatori,  che  Sempre  et 
dognj  tempo  leterre  benj  et  posses- 
sioni cosi  lauoratie  come  sode  et  cosi 
domestiche  come  saluatiche  et  bo- 
schate,  pertinente  et  spettante  also- 
prascritto  comune  perqualunche  via 
modo  et  ragione  et  titolo,  sidebbino 
allogare  dare  et  concedere  perlj  priorj 
didetto  Comune  afitto  didenarj  aquellj 
che  alpresente  le  conduceno  et  voles- 
seno  conducere  o  che  leposseghono  et 
ghodeno  peralcuna  via  et  modo.  Et 
idetti  priorj  chetalj  benj  alloghasseno 
et  concedesseno  riceuere  la  promis- 
sione delpagamento  conbuona  securta 
et  malleuaria,  Sicché  aldebito  tempo 
sipaghino  talj  affittj  didenarj;  et  que- 
sto per  quello  che   melglio   perlo  co- 
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mime  parrà  adetti  priorj  allogatori, 
Non  intendendosi  questo  perquelle 
terre  et  benj  che  sisono  ognanno  vsate 
incantarsi  et  dare  i  adaffitto  di  grano, 
leqnalj  sidiano  et  alluoghinsi  almodo 
vsato,  ponendosi  allo  incanto  perli- 
priorj  et  vficiali,  et  diansi  colsodo  co- 
me se  fatto  insino  aqui.  Et  qualun- 
che  persona  cheditalj  benj  et  terre 
hauesse  et  possedesse  et  non  volesse 
rispondere  deldebito  alcomune  et  che 
sopponessi  aquanto  si  dice  disopra  et 
aquello  chellj  imponesseno  paghare 
lidettipriorj ,  quando  non  fusse  chi 
proferisse  ditale  terre,  mache  alcuno 
sele  tenesse  et  non  facessi  stima  fare 
suo  debito  alsuo  comune,  Che  allora 
et  inquelcaso  epriorj  coconsilglierj  deb- 
bino tolgliere  et  fare  tolgliere  et  le- 
uare  aquello  tale  o  talj  tutte  quelle 
terre  et  benj  perogni  rimedio  oppor- 
tuno et  poi  metterle  allo  incanto  o 
farle  mettere  perchi  loro  o  due  parte 
diloro  eleggeranno  achi  più  nedara 
come  laltre  terre  che  susano  inchan- 
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tare.  Et  tutto  laffitto  ditalj  benj  ade- 
narj  conceduti  si  dirizzi  etpaghi  nel- 
lemanj  delcamarlingo  didetto  comune 
perlosalario  delpodesta,  veduto  che  la- 
pastura  et  gabelle  di  decto  comune 
non  sono  a  sufficienza  perle  molte 
spese  che  tutto  di  occorreno  et  etiam 
perla  conseruatione  delle  "bestie  dellj 
huominj  delprefato  Comune  che  in- 
quello pasturano. 

Modo  et  ordine  diquello  che  deono 
pagare  lebestie  perla  pastura,  per 
pagare  el  Salario  del  podestà,  et 
diuieto  de  porci.  Cap.°  xxx. 

Anchora  prouidono  et  ordinorono 
statuirono  et  riformorono  edettj  sta- 
tutarij  et  riformatorj,  Accio  che  ilsa- 
lario  delpodesta  sipossa  pagare  delle 
entrate  che  ha  detto  comune  come  e 
lapastura  et  gabelle  delvino  et  ma- 
cello didetto  comune ,  sicome  sicon- 
tiene  et  dispone  perla  legge  fatta 
perlj  Signorj    cinque   conseruatorj    et 
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gouernatorj  della  citta  dipisa  in  fa- 
utore del  detto  comune  et  huomini 
dimonte  castello,  Che  perlo  auenire 
tutte  lebestie  cosi  grosse  come  mi- 
nute, lequalj  pastureranno  et  gode- 
ranno lerba  etpastura  desso  comune, 
esignorj  ouero  tenitorj  diquelle  siano 
tenutj  et  debbino  pagare  leinfrascritte 
tasse  etdenarj  perdette  bestie  ognan- 
no  come  qui  sidice,  Cioè  Per  Ciaschuna 
vaccha  et  manzo  sopra  anno  et  dogni 
ragione  bestiame  vaccino  et  bufolino, 
eccetto  buoi  et  bufolj  domatj  paghino 
ognj  anno  perognj  fiato  soldj  septe. 
Et  intendinsi  pagare  per  tutto  lanno 
quando  saranno  state  conte  dette  be- 
stie perlj  vfìcialj  didetto  comune  che 
paghino  emesi  vtilj.  Per  ogni  capra  et 
pecora  Soldj  due  luna  ognanno ,  come 
dj  sopra  sidice  delle  bestie  vaccine 
et  bufoline,  non  Intendendosi  agnellj 
per  lo  primo  anno.  Conquesto  inteso, 
che  dette  capro  etpecore  non  possino 
pascere  lespighe  che  sono  vsitato  ven- 
dersi, et  pascendo   dette  spighe  pos- 
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sino  essere  accusate  come  se  desseno 
danno  ne  benj  etfruttj  dalchuna  per- 
sona. Et  che  lebestie  porcine  cosi- 
grande  come  piccole  non  possino  ne 
debbino  dalmese  dagosto  MccccLxviiij 
prossimo  che  viene  peralchuno  modo 
pascere  ne  godere  o  stare  sudetta 
pastura  ne  confìnj  didetto  comune  di- 
monte castello;  Altrimente  elsignore 
ouero  conductore  et  tenitore  didettj 
porci  o  qualunche  ragione  dibestie  por- 
cine sintenda  essere  et  sia  caduto  esso 
fatto  per  ciascuno  porco  grande  o 
piccolo ,  troia  o  porcella  per  ogni  volta 
in  soldi  venti  piccioli,  Et  benché  non 
stesse  altro  che  vno  di  sudettj  con- 
fìnj o  pastura  per  pascere.  Et  questo 
niente  dimeno  non  si  intenda  perchi 
volesse  tenere  porci  incasa  o  rinchiusi 
per  ingrassare,  purché  non  vadino 
fuorj;  perche  andando  fuorj  dichiari- 
rono edettj  statutari)  et  riformatori 
cadere  indetta  pena  di  soldi  .  xx . ,  la- 
quale  pena  per  lj  due  terzi  appar- 
tengha  aldetto  comune  dimonte  castello 
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et  laltro   terzo  alrectore  chella  farà 
pagare. 


Che  gliuomini  di  monte  castello  non 
'  siano   gr[a]uati  o  presi   a    corte 

daltro    rettore    che    loro   podestà. 

Cap.°  xxxj. 


Ancora  per  che  molte  uolte  addime- 
ne che  gliuominj  didetto  comune  per 
debitj  dispetialj  persone  sono  arrestatj 
grauatj  et  presi  fuorj  della  corte  dei- 
loro  podestà  condisagio  damno  et- 
spesa  grande,  pertanto  edettj  statu- 
tari] et  riformatorj  prouidono  statui- 
rono et  ordinorono,  che  nessuna  per- 
sona didetto  comune  perdebito  alcuno 
spetiale  possa  essere  preso  grauato 
detenuto  o  arrestato  fuorj  della  corte 
dimesserlo  podestà  del  ponte  dera;  ot 
so  altrouo  adottj  huominj  o  comune 
sifacesse  presura  grauamento  o  arre- 
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stamento  non   ualglia   ne  tenga,  ma 
sia  Inualido  et  dinessuno  ualore  (1). 


[Cap.°  xxxij.0] 


Item  per  obuiare  a  molti  litigij  che 
[najscere  siuedeno  tralgliuominj  di 
detto  comune  tutto  di  per  cagione.... 
prouidono  et  ordinorono  statuirono  et 
riformorono  edetti  [statutarij  et  ri]for~ 
matorj,  Che  inquinci  innanzi  qualunche 
persona  didetto  comune  [et]  compreso 
alla  osseruantia  depresentj  ordinj  me- 
nerà ladonna  sua  sanza  hauere  riceuuto 
ladota  intutto  o  in  parte,  volendo  poi 
essere  satisfacto  della  detta  dote  da- 
quello  che  glela  dare  promesso  o  altri 
a  chi  saspettasse,  non  possa  domandare 
pro[r]ogh[e  superiori  du]nanno  in- 
sino  allointero  pagamento  et  satisfa- 
ctione  di  detta  tale  dote,  [et  doman-] 
dando  più  el  rectore  innanzi  acuj  sarà 


(1)  Ma  questo  non  sintenda  perlj   cit- 
tadinj  fiorentinj . 
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fatta  laddomanda quel  tale  acuj 

piuche  per [come]  d[i  so]pra  si- 

dice  (1). 

Pena  dichì  dice  ofa  dishonore  o  uer- 
gogna  delcomune  o  danno  alcu- 
no. Cap.°  xxxiij.0 

Item  prolùdono  statuirono  fermo- 
rono  etordinorono  edetti  statutari)  , 
che  nessuna  persona  diqualunche  stato 
grado  o  conditione  sisia,  compreso  et 
sotto  posto  apresentj  statutj  capitolj 
et  ordinj,  possa  ne  debba  fare  o  dare 
in  parole  o  infattj  ne  ad  alcuno  con- 
sentire odare  aiuto  ne  fauore  achi 
desse  o  facesse  vergogna  dampno 
o  dishonore  aldetto  comune  dimonte 
castello  o  suoi  gouernatori  et  vficialj 


(1)  Questo  capìtolo  non  solo  fu  cancel- 
lato; ma  la  rubrica  ed  alcune  parti  fu- 
rono del  tutto  raschiate.  Con  tintura  di 
tannino  rinfrescai  la  scrittura:  colmai 
alcune  lacune  con  congetture,  stampate 
nel  testo  fra  parentesi  quadre. 
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per  cagione  diterre,  fittj,  allogagionj, 
imposte,  datij  et  stantiamentj,  gabelle, 
prouedimentj,  partitj,  electionj  etqua- 
lunche  altra  cosa  che  dire  fare  o  pensa- 
re sipotesse  generalmente,  Sotto  lapena 
dilire .  xxv.  picciole  perciaschuno  et  per 
ciascuna  uolta;  laqualpena  lisia  fatta 
pagare  difatto  ;  et  la  meta  appartenga 
allufìcio  de  cinque  o  uero  consolj  dei- 
mare  dipisa,  la  quarta  parte  alrectore 
che  lafara  pagare  ,  etlaltra  quarta 
aldetto  comune  dimonte  castello.  Et 
esso  fatto  tale  incorso  intale  pena 
sia  priuato  rasso  et  casso  dogni  vficio 
et  benefìcio  nostro  per  annj  .  x .  pro- 
ximj  futurj  ;  et  quando  fusse  messo  o 
eletto,  imborsato  o  deputato,  sia  in- 
ualida  et  dinessuna  efficacia  sua  im- 
borsatione  o  electione  o  deputatione. 
Et  chi  lo  mettesse  eleggesse  et  man- 
dasse, caggia  nella  detta  pena,  come 
disopra  e  detto,  essofatto  dadouerlj 
essere  fatta  pagare  come  et  nel  modo 
che  sidice  disopra. 
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Chi  vuole  uenire  ad  habitare  nelco- 
mune  habbi  licentia.  Cap.°  xxxiiij.0 

Ancora  edettj  statutarij  et  rifor- 
matori da  buono  effetto  mossi  ordi- 
norono  prolùdono  et  statuirono,  che 
nessuna  persona  possa  venire  ad  ha- 
bitare et  stare  ne  essere  acceptato  o 
fatto  venire  neldetto  comune  sanza 
uolonta  o  deliberatione  ditutto  eldetto 
comune  et  sua  vniuersita  o  de  signorj 
consolj  delmare  della  citta  dipisa  et 
loro  vfìcio.  Et  chi  lo  facesse  venire, 
acceptasse  o  uero  mouesse  contro  allo 
detto  modo  etforma,  caggia  inpena 
difiorinj  .xxv.  doro  daesserlj  tolta 
et  fatta  pagare  per  lo  podestà  delponte 
dera  o  perqualunche  altro  rectore  doue 
epriorj  dimonte  castello  uorranno  fare 
la  exactione  ditale  pena;  della  quale 
lameta  sia  delluficio  didectj  consolj , 
la  quarta  delrectore  che  lafara  ri- 
squotere  et  pagaro  et  laquarta  dei- 
comune  soprascritto. 


64 


Che  sacconcj    lemura  delcastello  (1) 
[Cap.°  xxxv.0] 

[Ijtem  prolùdono  statuirono  et  or- 
dinorono  esoprascritti  statutarij  et  ri- 
formatori, che,  veduta  la  durezza  et 
obstinatione  dicoloro  che  sono  o- 
bligatj  pervigore  della  legge  de  Si- 
gnor] cinque  dipisa  aracconciare  et- 
fare  lemura  delcastello  dimonte  ca- 
stello, che  non  fanno  et  non  segueno 
quanto  sono  tenutj,  che  epriorj  didetto 
comune  o  tre  diloro  daccordo  sotto 
pena  dilire  .x.  perciaschuno  diloro 
dapagarsi  come  disopra,  sanza  dila- 
tione  di  tempo  siano  tenutj  et  obli- 
gatj  fare  racconciare  et  rimediare 
vna  parte  dimuro  che  mostra  ruina 
apresso  laporta  didetto  castello  ;  nel- 


(1)  In  questi  ultimi  capitoli  mancano 
le  rubriche  e  le  iniziali:  lo  spazio  desti- 
nato a  quelle  fu  riempiuto  da  mano  po- 
steriore. 
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quale  sistima,  perquello  siuede  alpre- 
sonte,  non  hauorc  dibisogno  più  che 
dj  staia  .xu.  dicalcina  et  vno  mul- 
gliaio  dimattonj ,  riseruando  aldetto 
comune  le  ragione  che  hauesse  afar 
pagare  laspesa  adii  fusse  tenuto. 

Che  ì  libri  stieno  serratj  sotto  chiane. 
[Cap.°  xxxvj.0] 

[Ajncora  statuirono  et  ordinorono 
eprefatj  statutari],  veduto  et  conside- 
rato che  elsoprascritto  comune  già  e 
lungo  tempo  e  stato  sperso  et  quasi 
intutto  defunto,  et  similemente  le- 
scripture  et  ragioni  desso  sono  state 
etalpresente  siritruouono  inuarie  manj 
et  luoghj  per  non  essere  ordine  dei- 
luogo  ne  impositione  dipena  achi 
quello  hane,  et  accio  che  elsoprascritto 
comune  habbi  sempre  lesue  ragionj 
et  scripturo  preparato  per  ognj  tem- 
po, che  tutte  le  scripture  et  ragionj 
didetto  comune  sidobbino  mettere  et 
tenere  continuamente  in  vna  cassa  et 


serrarne  acio  deputato  etnella  sa- 
grestia dellapieue  serrata  contre  chia- 
uj;  delle  qualj  luna  tengha  elpiouano, 
ouero  prete,  laseconda  epriorj  et  la- 
terza  lioperaj  della  pieue  soprascrit- 
ta, et  accioche  sidia  expeditione  a- 
tale  effecto,  che  epriorj  didetto  co- 
mune che  alpresente  sono  et  che  perlj 
tempi  saranno  siano  tenutj  etdebbino 
fare  inuestigatione  et  ricerchare  di- 
decte  scripture  etragionj  et  hauere 
sintendino  auctorita  plenaria  difare 
costringnere  et  grauare  qualunche 
hauesse  tenesse  o  occupasse  ditalj 
scripture  si  et  intalmodo,  che  detto 
comune  habbi  suo  douere,  et  quelle 
mettere  et  tenere  in  detto  serrarne 
perogni  etciaschuno  tempo. 

Bandita  di  d[anni]  d[ati\ 
[Cap.°  xxxvij.] 

[I]tem  accio  che  ebeni  dellj  hominj 
et  comune  predetto  siano  melglio  pre- 
seruatj  perlj    dannj    che  tutto  [di]  si 
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fanno  collo  bestie,  prolùdono  etordi- 
norono  edectj  statutari]  etriformatorj, 
che  nessuna  bestia  cosi  grossa  come 
minuta  diqualunche  ragione  nonpossa 
pasturare  dentro  alle  infrascritte  con- 
fini et  bandita,  Sotto  pena  per  ognj 
volta  etperognj  bestia  grossa  disoldj 
.  xx .  et  per  ognj  bestia  minuta  disoldj 
.x.,  excepto  che  eldj  che  alcuno  la- 
uorasse  dentro  atalj  confìnj  etban- 
dita  conbestie  domate  vipossa  quelle 
fare  pascere  sanza  pena  queldi  pro- 
prio et  colla  guardia  buona  niente 
dimancho.  Et  similmente  vipossino 
pascere  lebestie  dasoma  ,  ma  non 
sanza  buona  guardia  ouero  legate.  Et 
che  ileampaio  et  ognaltra  persona  ne 
possa  essere  accusatore  auolonta  de- 
priorj.  Le  qualj  confìnj  sono  questo 
cioè  :  Dallaia  di  M.a  bella,  che  e  hoggi 
di  Simone  di  Stacchino,  atrauersando 
oltre  insino  alla  bastia  sopra  achor- 
necchio  et  andando  superlo  rio  di- 
valdalbero  come  stanno  lo  confìnj  di- 
monte castello   aquolle  ditreggiaia  et 
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andando  su  ritto  alcastellaro  o  uero 
alle  confìnj  di  santo  Seruagio,  et  ve- 
nendo giù  per  la  via  insino  a  san 
quilicho  et  diritto  giù  perla  valle 
verso  san  Seruaggio,  laquale  sichiama 
laualle  della  folglia,  et  andando  ritto 
insino  alla  valle  dicontro  alla  vigna 
dipasqualino  digregorio,  et  dirizzan- 
dosi diritto  alla  uigna  diniccolo  schia- 
uo  dibuscianese  et  andando  perla  via 
dibuscianese  perla  Setola  insino  alla 
detta  aia  dimona  bella. 

Ego  Jacobus  fìlius  laurentij  olim 
Michaelis  defìdanzis  de  sancto  miniate, 
Imperialj  auctoritate  Iudex  ordinarius 
notariusque  publicus  florentinus,  pre- 
dictis  xxvu  (1)  capitulis  et  omnibus 
suprascriptis,  dum  sic  apredictis  sta- 
tutaria fìerent  et  ordinarentur ,  pre- 
sens  fuj  et  ea  rogatus  scribere  scripsi 
et  hic  inpresentj  libro  de  cartis  mem- 
branis  aprimo  papiro  usque   ad   pre- 


(1)  Leggasi:  xxxu. 
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sentem  faciem  posuj  et  publicauj 
tanquam  scriba  et  notarius  suprascriptj 
comunis  ex  debito  mej  officij.  Ideo  me 
ad  fìdem  omnium  premissorum  cum 
meo  solito  et  consueto  signo  subscri- 
psi .  et  notetur  quod  additio  secundj 
capitulj  ,  que  est  infine  in  imagine 
quinque  rigarum,  deuoluntato  supra- 
scriptorum  statutariorum  scripsi  et 
addidi  manu  mea  propria,  quia  ad- 
ditum  fuit  prò  eis  quod  ibi  declaratur 
et  scriptum  est. 


APPENDICE 


I. 


In  elei  nomino  amen.  Anno  dominj 
nostri  yhu  xpi  abeius  salutifera  In- 
carnatione  millesimo  quadrigentesimo 
Septuagesimo  quarto,  Indictione  septi- 
ma  et  die  vigesima  quarta  mensis  A- 
prelis. 

Infrascripti  sono  certi  capitoli  et 
statuti  et  additionj  distatuti  del  co- 
mune et  nomini  dimonte  castello  de 
Valdera  contado  dipisa,  facti  composti 
et  ordinati  per  liprudenti  et  discreti  no- 
mini Baptista  diguglelmo  del  duce  e 
Armanino  deGioannj  tutti  dui  del 
decto  castello,  electi  assumpti  et  de- 
putati   afare   leinfrascripti  statuti  et 
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capitoli  dalgenerale  parlamento  et 
comune  dimonte  castello  predecto, 
Como  delaloro  ellectione  dice  appare 
permano  diser  Jacopo  di  Michele  fi- 
danzi des.°  Miniate  notario  publico 
fiorentino  et  già  cancellieri  dedecto 
comune,  a  fare  et  dinouo  ordinare 
gli  infrascritti  statuti  et  capitoli.  Et 
scripti  et  publicati  per  me  Andrea 
difrancescho  dandrea  di  Nicholo  de 
Bastardi  dadouadola  deromagnia  no- 
taio publico  fiorentino  et  alpresente 
notaio  et  Cancellerj  dedecto  comune 
eper  lidicti  statutarij  agli  infrascripti 
statuti  et  capitolj  fare  et  scriuere. 
Sub  annis  domini  1474  Judictione  7d 
et  die  soprascripta  etc.  Ragunati  nella 
casa  del  comune  delponte  adhera  et 
dedecta  podestaria,  perloro  vfficio  e- 
xercitare  zoe. 

xxxviij.0  Ordinorono  deliberono  pro- 
uedino  et  statuirono  Idioti  statutarij 
il  dicto  loro  Vffitio  exercitando,  che 
ilpodesta  delponteadhera  edimonteca- 
stello  e  ogni   rectore  et  vffitiale  del- 
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comune  difirenze  sia  tenuto  et  obli- 
gato  obseruare  ipresenti  ordinj  et 
statuti  delcomune  dimonte  castello 
predicto ,  Sotto  pena  achi  non  gli 
obseruasse  de  lire  vinticinque;  dela- 
quale  pena  la  mita  sia  della  camera 
delcomune  difirenze  elaltra  meta 
seaplichi  alla  refatione  dellemura  di- 
monte castello  predicto. 

Item  ordinorono  deliberorono  et  sta- 
tuiereno  idioti  statutari)  per  bene  et- 
hutile  didicto  comune  et  homini  de 
hesso,  per  euitare  lequestionj  et  scan- 
doli  che  tutto  ildi  nascono  intra  dicti 
homini  dimonte  castello  per  che  molti 
didecti  homini  didecto  comune  vanno 
afirenze  per  lictere  alufìtio  delabondan- 
tia  delagrassa  edela  carne  etpescieetc, 
dipotere  pasturare  con  loro  bestiame 
inseccie  prode  et  pasture  etc,  edanno 
ad  Intendere  hauere  bestiame  dafare 
carno  e  non  anno,  esotto  questo  in- 
ganano  dicto  oilìtio  eper  vigore  didi- 
cte  lictero  danno  grandissimj  dannj 
in  oliueti  vigne  et  inaltri  luoghi  fru- 
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ctiferi  permodo  nenasse  demolte  que- 
stiona intra  dicti  hominj  et  comune 
dimonte  castello  per  lidicti  dannj  che 
fanno  dicti  talj  per  vigore  didicte  li- 
etere  ,  ordinorono  etstatuirono  che 
diete  li  etere  non  vaglino  e  ne  tengono 
perlicti  eneindicti  luoghi  fructiferi  zoe 
vigne  oliueti  chiudende  et  bandite  et 
pomate,  et  possino  essere  acusati  et 
condenati  dicti  tali  che  facessono  di- 
cti dannj  prò  vigore  dedecte  lictere,- 
corno  glaltri  che  sono  acusati  et  con- 
denati che  non  hanno  didicte  lictere, 
et  possa  ilpodesta  procedere  contro 
deloro  corno  fa  contro  deglaltri  da- 
sendo  danno,  corno  disopra  sedice  ete 
statuito  et  ordinato. 

Ego  Andreas  olim  francisci  condam 
Andree  Nicholai  de  Bastar dis  dedo- 
uadola  departibus  Romandiole  distric- 
tus  Magnifìce  Ciuitatis  norentie  no- 
tarius  publicus  norentinus  et  adpre- 
sens  notarius  et  scriba  dictorum  sta- 
tutorum  et  dicti  comunis  predicta 
omnia  et  singula  suprascripta  impre- 
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senti  facie  scripta  de  eorum  mandato 
scripssi    et   hic   publicaui  et  adfìdem 
omnium  permissorum  me  subscripsi  etc. 


II. 


Indej  nomine  amen  anno  dominj 
abeius  salutifera  incarnatione  Mcccc- 
Lxxviij  more  fiorentino  Jndictione  xij 
die  uero  vij  mensis  februarij. 

Questi  sono  due  capitolj  infrascritti 
et  statutj  o  uero  addictionj  distatutj 
delcomune  et  huominj  dimonte  castelli 
contado  dipisa  et  oggi  difirenze,  factj 
compost]  et  ordinati  perii  prudentj 
huominj  Antonio  dimariano  difrance- 
sco  et  Domenico  diguglielmo  tutti  di-" 
monte  castello  predecto  et  statutarij 
didecto  comune  et  perlo  decto  co- 
mune electj  et  deputatj  conauctorita 
pienissima  alleinfrascripte  cose  fare, 
come  dissono  apparire  scriptura  dicio 
facta  permano  distefano  diguglielmo 
didecto  comune  et  cancelliere  didecto 
comune,  sotto  decto  di  sette  difebraio 
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soprascritto.  Et  script]  lettj  et  publi- 
catj  per  me  Thommaso  dibiagio  da 
s.  Gimignano  notario  publico  fioren- 
tino et  alpresente  notario  didecti 
statutarij ,  per  loro  alle  infrascritte 
cose  fare  electo  et  deputato  sotto 
decto  di  septe  soprascritto  nelcastello 
di  palaia  et  nella  casa  delcomune  di- 
palaia et  alpresente  mia  solita  habi- 
tatione,  doue  et  nella  quale  perle  pre- 
decte  et  infrascripte  cose  sono  con-- 
gregati  et  ragunatj;  et  prima. 

Volendo  dectj  statutarij  prouedere 
chelcomune  dimonte  castello  predi - 
dicto  non  pata  detrimento  dilegname 
come  inbrieue  tempo  cognoscono  di- 
douere  fare  senon  senefacessi  pro- 
uedimento,  Atteso  che  già  due  annj 
passatj  setanto  diboschato  ottante  le- 
gne  tagliate  etboschi  si  per  ridurre 
eboschi  aterre  lauoratie  siancora  per- 
farelegne,  Prouidono  statuirono  et 
riformorono  che  perlauenire  nessuna 
persona  diqualunche  stato  grado  o  con- 
ditione  sisia  ardischa  o  presumma  in- 
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alcuno  modo  nesotto  alcuno  quesito  co- 
lore tagliare  o  fare  tagliare  alcuna 
generatone  di  legname  per  diecj  annj 
proxime  futurj  nel  boscho  didetto  co- 
mune chiamato  ilboscho  dicastegli 
infra  questj  confìnj,  cioè,  Cominciando 
su  per  Vallibura  come  uà  Ilrio  di 
detta  ualle  per  insino  aleonfìne  di- 
lorenzo  gallettj  et  poi  uà  intrauerso 
inverso  valle  lunga  et  va  giù  perdetta 
ualle  insino  aboccha  di  ualle  buia  so- 
prascripta;  infraquali  confini  chiunque 
fradieci  anni  proxime  futurj  taglasse 
alchuna  quantità  dilegname  perdibo- 
schare  ofare  legne  operaltra  cagione, 
perogni  uolta  chaggia  inpena  di  lire 
sei  ,  da  applicarsi  perlaquarta  parte 
aconsoli  delmare  dipisa  pelcomune 
difirenzo,  l'altra  quarta  parte  alcho- 
muno  dimonte  castellj ,  laltro  quarto 
alrectore  che  condennassi  et  risco- 
tessi,  laltro  quarto  allo  accusatore;  et 
ognuno  ne  possa  essere  accusatore,  et- 
prestisene  fede  alsuo  giuramento  di- 
uèduta   et    sia   tenuto   elrectore   achi 


78 
fussino  accusati  tali  delinquenti  ha- 
uerli  condennati  infra  uno  mese  daldi 
che  saranno  accusati  sotto  pena  dilire 
xxv  daritenersi  loro  delloro  salario 
perlisindachi  che  glisin.dicheranno  nel- 
la loro  uscita  et  sienne  sotto  posti 
aconseruadori  delle  legge  del  la  citta 
difìrenze. 

Anchora  statuirono  ordinorono  et 
prouidono  edetti  statutari  percon- 
seruatione  dello  estimo  didetto  co- 
mune ,  chenonsia  niuna  persona  di- 
qualunque stato  grado  oconditione 
sisia  che  perladuenire  sotto  pretesto 
dalchuna  auctorita  obalia  datali  oche 
sidesse  perladuenire  peldetto  comune 
diuendere  opoter  uendere  beni  didetto 
comune;  ne  etiam  alchuna  priuata  per- 
sona didetto  comune  ardischa  opresum- 
ma  inalchuno  modo  diuendere  beni  di- 
detto comune  etaldetto  comune  spectanti 
etappartenenti,  adalchuna  persona  che 
nonsia  didetto  comune  etche  non  con- 
corra indetto  comune  alle  factioni  or- 
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dinariamonte  conglatri;  et  contratacen- 
do tali  uenditorj  etchi  comperassi  cag- 
gi  inpena  difìorini  xxv  doro  larghi, 
da  applicarsi  pelquarto  aconsoli  dei- 
mare,  perlameta  alchomune  dimonte 
castelli  inachoncime  delle  mura  et 
laltro  quarto  alrectore  che  gli  ri- 
scontessi  et  per  ogni  uolta  che  con- 
trafacessi; etoltre  alladettapena  sia 
etessere  sintenda  priuato  dogni  honore 
vfìcio  et  dignità  dicomune  et  dogni 
bene  hauessi  otenessi  diquello  dei- 
comune  et  niente  dimeno  tale  vendita 
sia  inualida  et  vana  come  se  facta 
non  fusse  et  ipsofacto  tali  beni  ritor- 
nino liberi  aldecto  comune. 

Item  attendenti  etconsideranti  che 
priori  sindico  et  consiglieri  intutto  nu- 
mero otto  deldicto  comune  hanno 
molte  noie  perladministratione  etgo- 
uerno  deldicto  comune  et  perche  co- 
munemente sono  poucri  huomini  et- 
molte  uolte  perliloro  debiti  particu- 
lari  sono  stretti  presi  et  incarcerati 
etnonpossono   attendere   allufìcio   loro 
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etalgouerno  didicto  comune,  volendo 
accio  prouedere  Statuirono  delibero- 
rono  et  riformorono ,  Accio  che  il- 
decto  comune  habbi  ildebito  gouerno, 
Che  perladuenire  Idetti  priori  sindachi 
et  consiglieri  sieno  et  essere  sinten- 
dino  durante  lufìcio  loro  perauctorita 
del  presente  capitolo  sicuri  dogni  de- 
bito hauessino  conpriuate  persone  et- 
non  possino  inalchuno  modo  perdebiti 
loro  priuati  essere  constretti  ograuati 
inhauere  oinpersona  peralchuno  re- 
ctore  sotto  pena  dilire  xxv.  Etquesto 
non  sintenda  pedebiti  hauessino  col- 
chomune  difìrenze  o  conloro  camar- 
linghi dicomune  ne  anchora  pedebiti 
dicittadinj  fìorentinj. 

Ego  Tommas  fìlius  olim  blasij 
quondam  antonij  guidonis  desancto 
gemimano  etc. 

III. 

In  dej  nomine  amen.  Anno  domi- 
mice  incarnationis  MccccLxxxviij  In- 
dictione  vja  et  die  viij  mensis  Aprelis. 
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E  prolùdi  et  circumspecti  huominj 
Pasquino  dibartholomeo  et  Dome- 
nico diGuglielmo  del  Comune  di  Mon- 
tecastello  di  Valdera  contado  dipisa  et 
distrecto  difirenze,  statutarij  del  decto 
Comune  electi  et  deputati  dal  pubblico 
et  generale  consiglio  et  vfìcialj  deldecto 
Comune  secondo  laforma  delliordinj 
ad  limitare  accrescere  et  dinuouo  sta- 
tuire Ipresentj  statutj  et  inneluolume 
diquellj  come  didecta  loro  auctorita 
publicamente  appare  inellj  actj  etscri- 
pture  deloro  registri.  Et  per  virtù 
didecta  loro  auctorita  et  perognj  mi- 
glior modo  via  ragione  et  forma  che 
più  et  meglio  poterono ,  statuirono 
ordinorono  et  feceno  linfrascriptj  ca- 
pitoli e^  statutj  per  bene  etutile  del- 
decto Comune  et  huominj  depso  dello 
infrascripto  tenore  et  contenentia  ciò 
e  .  Et  prima 

Hauta  aduertentia  decti  statutarij 
alprimo  statuto  de  decti  statutj  sotto 
la  Rubrica  delmodo  difaro  epriorj  et 
loro    autorità,    coiqualj  atuctj  i  par- 
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titi  et  deliberationj  hauesse  ad  inter- 
uenire  elsindico  de  Malefìci)  insieme 
coconsiglierj  del  decto  Comune  ;  Et 
cosi  ancora  alla  autorità  desoprastantj 
come  innel  secondo  capitolo  sotto  la- 
rubrica  delmodo  ditrarre  esoprastantj 
et  Capitolo  secondo  didectj  statutj;  Et 
examinato  bene  laimportantia  diquellj 
et  considerato  essere  dibisogno  innelle 
predecte  cose  etqualunque  diquelle 
di  vtile  remedio  et  migliore  prouedi- 
mento,  prouidono  che  perlo  auenire 
alle  deliberationj  riformagionj  et  par- 
titi deldecto  Comune  decto  sindico 
demalefìcij  sintenda  essere  etsia  re- 
mosso et  excluso  della  interuentione 
didectj  partitj  et  prouisionj  predecte, 
et  solamente  saspectino  adectj  priorj 
etufìcialj  et  consiglieri  predectj,iqualj 
priorj  sendo  in  numero  quattro,  i  con- 
siglieri sintendino  essere  sei  perlo  a- 
uenire  :  iqualj  vfìciali  et  consiglieri 
non  habbino  per  questo  minore  o  al- 
tra autorità  che  hauessino  innanzi  ai- 
presente  statuto  tanto   nelle  cose  or- 
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dinarie  quanto  nelle  extraordinarie, 
Excepto  et  dichiarato  expressamente 
che  delle  cose  ordinarie,  lequali  ade- 
ctj  priorj  et  vficialj  sospectauano  por- 
re et  deliberare,  si  statuisce  etordina 
che  ciascuno  diper  se  dedecti  priorj 
et  ufìcialj  sipossa  et  aluj  sia  licito 
prouedere  porre  et  deliberare  :  et  que- 
sto per  che  molteuolte  per  negligentia 
delragunarsi  decti  priorj,  lecose  or- 
dinarie trapassano  ditempo  et  conse- 
guitane danno  et  preiudicio  grandis- 
simo del  Comune.  Et  che  decti  priorj 
et  vficialj  predectj  delle  cose  extraor- 
dinarie senza  ilnumero  dedettj  consi- 
glieri possino  stantiare  et  deliberare 
insino  alla  somma  et  quantità  di  lire 
trenta  spicciole  vnauolta  solamente 
durante  iltempo'  delloro  officio.  Ma 
atal  cosa  fare  sintenda  potersi  pre- 
dectj vficialj  in  numero  sufficiente  et 
per  logiptimo  partito  per  loro  otte- 
nuto per  tre  faue  nere  almanco  delle 
quattro.  E  hauendosi  a  stantiare  più 
che   ledocte   lire  xxx,  Quelle  non  si- 
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possino  stantiare  ne  ordinare,  senon 
insieme  codectj  consiglieri  et  per  le- 
giptimo  partito  obtenuto  per  idue 
terzj  delle  cose  medesime  extraordi- 
narie, secondo  laforma  delliordinj. 
Habbino  ancora  per  virtù  delpresente 
statuto  eprefatj  priorj  et  vfìcialj 
insieme  coisei  Consiglieri  predectj 
piena  auctorita  etbalia  diriformare 
laterra  etrifare  lisquictinj  deldecto 
Comune  che  perlitempi  achaderanno. 
La  imborsatione  dequali  debba  perlo 
auenire  farsi  per  due  annj  duratura 
etcosi  successiue  sisegua  di  due 
annj  in  due  annj.  Et  chi  sarà 
de  priorj  et  vfìcialj  predectà  habbia 
diuieto  vno  anno  daldi  del  de- 
posto suo  vficio ,  et  iConsiglierj 
habbino  diuieto  sej  mesi  daldi  del 
deposto  vficio.  Ma  elsindico  dema- 
leficij  delquale  disopra  sifa  men- 
tione  che  non  habbia  ainteruenire  con- 
liufìcialj  etconsiglierj  più  adalcuno 
partito  come  era  consueto,  peruirtu 
delpresente   statuto   et  più  commodo 
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didecto  Comune  sintenda  essere  etsia 
sindico  et  Camarlingo  deldecto  Comu- 
ne perlo  auenire.  Et  debbasi  dicio 
fare  vna  borsa  laquale  sichiamj  borsa 
desindicj  et  Camarlinghj  per  sej  mesi 
ciascuno,  adouere  denumptiare  ema- 
lefìcij  et  cosi  arisquotere  et  pagare 
sicome  erano  etsono  tenutj  decti  Ca- 
merlinghi,  et  per  loro  salario  intucto 
habbino  et  hauere  debbino  della  pe- 
cunia delComune  predecto  lire  dodici 
spicciole  conquesto  incarico  ciò  e, 
che  prima  etinnanzi  pigli  decto  suo 
officio  ciascuno,  che  sarà  cosi  tracto 
in  sindico  et  Camarlingo  debba  giu- 
rare decto  suo  officio  et  promectere 
obseruare  inquanto  luj  sia  tenuto 
secondo  laforma  delliordinj,  et  perciò 
dare  idonej  malleuadorj  vno  o  più  da- 
essere  approuatj  per  liuficialj  che  per- 
litempi  saranno  per  loro  partito  legi- 
ptimamente  optenuto  secondo  laforma 
delliordinj.  Elquale  o  quali  camarlin- 
ghj cosi  tractj  non  possino  rifiutare 
et  rifiutando  siano  tenutj    ot  obligatj 


pagare  aldecto  Comune  et  asua  utilità 
lire  dodicj  dadouersi  incontanente, 
facta  tale  rifìutagione,  pagare.  Et 
quello  che  sidice  didetto  camerlingo 
et  camerlinghj  che  rifiutar  non  pos- 
sino  o  siueramente  paghino  come  di- 
sopra; cosi  medesimamente  sidica  et 
intendasi  depriorj  et  uficialj  predectj, 
che  rifiutare  non  possino  et  rifiutando 
siano  tenutj  et  tenuto  ciascuno  rifiu- 
tante adare  etpagare  adutilita  didecto. 
Comune  innome  dipena  altrectanto 
più  che  non  hanno  disalario  ciò  e  lire 
sei,  perche  chi  acceptera  debba  hauere 
persuo  salario  lire  tre.  Che  tanto 
per  ciascuno  hauere  debbino  perlor 
salario  indecto  tempo  delloro  officio. 
Conquesto  aessi  vfìciali  sopraggiun- 
to et  dichiarato,  Che  se  perloro  ne- 
gligentia  durante  illoro  officio  ildecto 
Comune  riceuesse  alcuno  danno  o  pre- 
iudicio  per  ogniuolta  caggino  in  pena 
di  lire  4  spicciole  perciascuno  diloro, 
per  douersi  aplicare  perlaquarta  par- 
te al  podestà  se  la   farà  risquotere, 
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etil  resto  adutilita  deldetto  Comune  et 
in  reparatione  delle  mura  diMonte- 
castello  predecto.  Et  sotto  lemedesime 
pene  etpreiudicij  dectj  vficialj  et 
priorj  predectj  non  possino  ne  aloro 
sia  licito  peralcuno  loro  autorità  o 
socto  alcuno  quesito  colore  trarre  al- 
cuna testa  dellihuominj  etpersone 
allibrate  in  decto  Comune  senon  come 
siconsente  per  li  vfìcialj  regolatorj 
etconseruadorj  delle  leggi  della  Citta 
difìrenze ,  non  parendo  conueniente 
che  aessi  sapartenga  tale  autorità  a- 
rispecto  delle  particularita  diquellj,  ne 
pare  anco  sia  conueniente  che  dide- 
ctj  priorj  etvfìcialj  predectj  inuno  me- 
desimo momento  et  tempo  siano  più 
che  vno  che  sia  Congiunto  per  recta 
linea  masculina.  Et  pertanto  non  uol- 
lono  predectj  statutarij  che  due  della 
medesima  linea  masculina  possino  es- 
sere insieme  ma  diansi  diuieto  adecto 
officio  sej  mesi.  Mainquanto  asopra- 
stantj  come  disopra  sifa  mentione, 
por    cagione  che  laloro   auctorita  et 
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officio  secondo  ildecto  secondo  capi- 
tolo dedectj  statutj  hanno  altucto 
messo  in  negligentia  et  obliuione  et 
non  fanno  alcuna  cosa  che  alloro  of- 
ficio sapartenga,  in  danno  et  preiudicio 
deldecto  comune,  aquelli  perlo  a- 
uenire  sintenda  essere  tolta  intucto 
et  pertucto  decta  loro  auctorita  per 
virtù  della  presente  prouisione  etsta- 
tuto,  et  quella  totalmente  attribuita 
et  data  adecti  priorj  etuficialj  pre- 
dectj  che  perii  tempi  saranno.  Iquali 
sotto  legame  digiuramento  et  gra- 
uezza  delle  lor  conscientie  siano  tenutj 
intucto  etpertucto  obseruare  et  fare 
obseruare  et  sotto  lamedesima  pena 
soprascritta  di  lire  4  per  ciascuno  di- 
loro ;  laqual  pena  et  pene  soprascripte 
come  disopra  nominate  aplicare  si- 
debbino  per  la  quarta  parte  alpodesta 
la  quale  et  quali  farà  risquotere,  et 
ilresto  allopera  et  muraglia  del  ca- 
stello predecto. 

Item   per   cagione   che  per   vigore 
delliordinj    et  statutj   predictj    non  e 
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chiarita  ne  certificata  laquantita  del 
prezzo  che  ilmesso  del  Podestà  per 
le  sue  richieste  ne  ildecto  messo  et 
famiglj  delpodesta  hauere  debba  per 
presure  etgrauamentj  et  nonsi  sia 
indecto  Comune  usato  senon  certo 
modo  il  quale  più  etmeno  si  obserua 
adiscretione  didectj  Messo  et  famigli  ; 
laqualcosa  ridunda  molte  uolte  perla 
inhonesta  didectj  famiglj  et  messo 
grande  preiudicio  scandalo  et  incon- 
uenientj  dellj  huominj  depso  Comu- 
ne; pertanto  uolendo  dectj  statutari] 
chiarire  prima  et  poj  cessare  dectj 
inconuenientj,  statuirono  et  ordinorono 
che  acertificatione  dichi  sarà  messo 
indecta  podesteria  et  Comune  perlo 
auenire,  quello  per  ciascuna  richiesta 
do  uè  facta  sarà  per  decto  messo  in- 
decto comune  o  fuora,  non  possa  ha- 
uere riceuere  odomandare  più  che 
denarj  octo  per  ciascuno  et  percia- 
scuna  richiesta  ;  et  degrauamenti  che 
sifaranno  tanto  realj  quanto  personalj 
decto  messo  et  famiglj  di    qualquan- 
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tita  sisia  o  diqual  numero  famiglj 
siano,  non  possino  domandare  neri- 
ceuere  senon  soldi  due  perciascuno 
grauamento;  et  intendasi  vno  graua- 
mento  quello  per  che  grauato  fusse 
chi  fusse  debitore,  quantunque  più 
richiamj  diluj  fussino  statj  posti.  Et 
contrafaccendosi  aquanto  disopra  si- 
dice,  Ciascuno  dedectj  messi  oetfami- 
gli  sintenda  essere  ipso  facto  caduto 
in  pena  di  lire  cinque  spicciole  al- 
decto  Comune  perciascuna  uolta  et 
ciascuno  diloro  sottopostj  aconseruado- 
rj  delle  leggi.  Della  qual  pena  lameta 
sia  dedectj  conseruadorj  della  citta  di- 
fìrenze  et  laltra  meta  aldecto  Co- 
mune et  constructione  delle  mura  di- 
decto  Castello.  Et  sotto  lamedesima 
pena  et  sottopostj  adectj  conseruadorj 
siano  tenutj  quello  podestà  et  vfìciale 
et  notaio,  che  percancellatura  di- 
condannagione  togliesse  o  farà  torre 
per  dannj  datj  più  che  soldi  vno  per 
lira  da  soldi  uentj  in  giù,  che  con- 
dennato  sifusse;  Et  da   soldi   xx   in- 
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su  quanta  si  fusse  decta  condena- 
gione,  soldi  due  per  lira  et  non  più. 
Et  questo  sintenda  solamente  della 
condennagioni  doue  fusse  stima  o 
rapporto  distima  et  non  altrementj. 
Et  in  quelli  rapportj  di  dannj  datj 
douedstima  non  fusse,  il  decto  pode- 
stà suo  vfìciale  et  corte  non  possa 
condennare  per  alcuno  modo  et  con- 
dannando fuor  della  forma  delpre- 
sente  statuto  non  sintenda  diragione 
ualido.  La  quale  stima  far  non  si- 
possa  senon  perii  stimatorj  deldecto 
Comune  accio  deputatj.  Et  questo  sin- 
tenda per  lo  auenire  etnon  pelpassato. 
Ego  Gratia  olim  Mathei  ser  Gratie 
dopistorio  Imperialj  auctoritato  iudex 
ord.  atque  notarius  etc. 


IV. 


Indoi  nomine  Amen.  Anno  domini 
nostri  yhu  xpi  abeiusdom  Salutifera 
Incarnationo  Millesimo  quatuorcente- 
ximo    octuageximo     non   ;mori    Fio- 
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Tentino ,  Indictione  vij ,  Die  nero  vi- 
gesima  secunda  mensis  septembris. 
.  Questi  sono  certi  capitoli  et  statuti 
ouero  additioni  di  statuti  del  comune 
dimonte  castelli  contado  perladirieto 
dipisa  et  oggi  difìrenze  facti  composti 
et  ordinati  perii  prudenti  et  discreti 
huomini  Lucha  dimariano  et  Giannino 
diLarieto  tutti  damonte  castello  pre- 
detto et  statuarij  didetto  comune  et 
perlo  decto  comune  elepti  absumpti 
et  deputati  con  aùctorita  pienissima 
alle  Infrascritte  cose  fare  come  dis- 
seno apparire  scriptum  dicio  fatta  per 
mano  di  francesco  bagnesi  cittadino 
fiorentino  Cancellieri  didetto  comune 
sopto  di  uentiduadisettembre  sopra- 
scritto. Et  scrittj  lectj  et  publicati 
per  me  frane.0  di  Giouannj  di  frane.0 
dasammimato  notaio  publico  fiorentino 
et  alpresente  notaio  didetti  statutarij 
perloro  alle  Infrascripte  cose  statutj 
et  capitolj  fare  et  scriuere  sotto  detto 
di  22  soprascritto  nel  castello  dimon- 
te   castello    Raunati    nella   chasa   di 
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frane.0  bagnesi  doue  sisogliono  et 
aunare  perloro  vfficio  exercitare  , 
Statuirono  et  ordinorono  et  feceno  lin- 
frascripti  capitolj  per  bene  et  vtile 
didetto  comune  et  huomini  desso,  delli 
Infrascripti  tenori  et  continentia  eoe. 
Et  prima 

Volendo  idetti  statutarj  illoro  vf- 
ficio exercitare,  ordinorono  delibero- 
rono  prouiddono  et  statuirono  che  per 
lauenire  nonsipossa  innome  dicomune 
fare  alchuno  Sindichato  con  auctorita 
dipotere  vendere  beni  alchuno  appar- 
tenenti adetto  comune  ne  etiandio  a- 
potere  donare  ne  Inpegnare  ;  et  quello 
che  incontrario  sifacesse  non  vaglia 
ne  tengha  et  non  sintenda  di  ragione 
valido.  Et  che  ipriori  overo  offitialj 
prexentj  o  quelli  che  saranno  petenpi 
futuri  habbino  pienissima  auctorita 
tale  quale  a  tutto  ileomune  dimonte 
chastello  et  huominj  et  persone  desso 
apotere  eleggere  nominare  o  diputa- 
re  vno  opiu  Inprocuratore  conpiena 
auctorita  circha   acquesto  effecto     ad 
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agendum  causandum  et  defendendum, 
Et  auendere  la  pastura  vsitata  per 
vno  anno  peruolta  et  non  per  più. 
Et  etiandio  apotere  alloghare  affitto 
leterre  et  chase  et  gabelle  apparte- 
nente adetto  comune  per  insino  in 
anni  cinque  et  non  per  più  tempo: 
et  quello  che  incontrario  sifacesse  non 
vaglia  netengha  come  fatto  non  fus- 
se:  et  per  quello  prezzo  che  alloro 
parrà  che  sia  più  vtile  dicomune , 
obtenupto  prima  fra  dettj  priori  et- 
offitialj  perle  due  partj  diloro,  il  quale 
partito  tutto  sabbi  anotare  in  sulibro 
delle  loro  riformagioni  per  mano  dei- 
loro  Cancellieri. 

Anchoro  Statuirono  ordinorono  et 
prouiddono  accio  che  ilcomune  di- 
monte castello  non  patischa  detri- 
mento dilegname  come  in  breue  tem- 
po conoschano  sarebbe  non  proueden- 
dosi  altrimentj ,  Atteso  che  già  più 
annj  passati  se  tanto  diboschato,  Et 
anchora  e  necessario  didiboschare  et 
legname   tagliare  perpaghare  chi   ha 
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adauere  cladetto  comune,  che  dalprimo 
di  dicembre  proximo  futuro  per  Insino 
adannj  dieci  proximi  et  allora  futurj 
non  sia  nessuna  persona  diqualunche 
grado  stato  o  condictione  sisia  chear- 
discha  opresumma  inalchun  modo  ne 
sotto  alchuno  quesito  colore  tagliare 
o  fare  tagliare  alchuna  generatione  di 
legname  durante  ildetto  tempo  didieci 
annj  ut  supra  nel  boscho  didetto  co- 
mune chiamato  elboscho  di  Castegli 
infra  questi  confini  cioè  cominciando 
super  Vallibuia  come  uà  el  rio  di 
detta  ualle  perinsino  alle  confine  di 
Lorenzo  ghalletti  et  poi  uà  inttrauer- 
so  in  verso  vallelunga  et  va  giù  per 
detta  valle  infino  alla  bocca  diualle 
buia  soprascritta.  Infra  qualj  Confini 
chiunche  fra  detti  dieci  anni  taglierà 
alchuna  quantità  dilegname  per  dibo- 
schare  ofar  legne  o  per  altra  cagione 
perogni  uolta  caggia  inpena  di  lire 
sei  dapplicharsi  per  la  meta  aconsoli 
del  maro  dipisa  pel  comune  difìrenze 
et   per   vna   quarta   parte  al  rettore 
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che  condampnasse  orischotesse,  l'altra 
quarta  parte  alla  Chappella  di  sancto 
roccho  posta  nella  pieue  dimonte  ca- 
stello et  ciaschuno  ne  possa  essere 
acchusatore  et  prestisene  fede  assuo 
giuramento  con  due  testimoni  che 
giurino  diueduta.  Et  sia  tenuto  il 
rettore  achi  fussino  accusatj  tali  de- 
linquenti, hauerlj  condannati  fra  vno 
mese  daldi  che  saranno  achusati,  so- 
pto pena  di  lire  uenticinque  darite- 
nersi  loro  delloro  salario  perlisindichi 
che  li  sindicheranno  nella  loro  vscita 
et  sienne  sottoposti  aconseruadori 
delle  leggi  della  Magnifica  citta  difì- 
renze.  Cum  hac  limitatione  apposita 
et  inserta  che  sempre  etquando  edetti 
ofiìtiali  overo  priori  deldetto  comune 
pe  tempj  existentj  obtenuto  prima 
perle  due  partj  diloro  almeno  sarà 
dato  licentia,  che  allora  sia  licito  a- 
ciaschuno  potere  tagliare  Indetto  bo- 
scho  quella  quantità  dilegname  che 
sarà  ordinato  pe  detti  vfficialj  ouero 
priorj  senza  alchuna  pena.  Et  che  tutte 
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le  condanagioni  che  per  lauenire  si- 
faranno  cosi  perdetta  cagione  come 
per  altre  o  condannagionj  didannj 
dahora  perdiqui  acinque  annj  pro- 
xime  futurj  sintendino  essere  et  sieno 
aplichate  inhedifìcatione  didetta  Cap- 
pella disan  Roccho,  intendendo  sola- 
mente diquelle  Condannagionj  che  a- 
dicto  comune  saparteranno. 

Item  ordinorono  deliberonno  et  sta- 
tuirono idetti  statutarij  perbene  et 
vtile  didetto  comune  et  huomini  desso 
che  ogniuolta  che  gliomtialj  ouero 
priori  che  saranno  eleptj  ouero  trattj 
algouerno  et  reggimento  dellor  co- 
mune sieno  tenuti  et  oblighatj  quando 
ipresentj  statutj  et  ordini  didetto  co- 
mune non  fussino  approuati  farlj  ap- 
prouare  fra  quindici  di,  altrimenti 
sintendino,  paxato  dicto  tempo,  essere 
caduti  et  incorsi  inpena  di  lire  dieci 
per  ciascheduno  didetti  officiali  ouero 
priori  dadouersi  applicare  per  la  meta 
aconsoli  delmare  dipisa  etper  vna 
quarta  parte   alroctoro   che   tal   pena 


rischotesse  etlaltra  quarta  parte  sia  per 
la  reparatione  della  Chappella  disan- 
rocho:  cominciando  idetti  quindici  di 
daldi  che  liprexenti  statutj  saranno 
la  loro  approbatione  fornita. 

Ego  franciscus  condam  Johannis 
francisci  desancto  miniato  comitatus 
fior,  publicus  imperiali  auctoritate  no- 
tarius  iudexque  ordinarius  etc. 


In  dei  nomine  Amen.  Anno  domini 
nostri  y.u  x.1  abeius  salutifera  incar- 
natione  MccccLxxxx,  Indictione  viij 
secundum  cursum  florentinum,  die 
uero  xij  mensis  maj. 

Loinfrascripto  e  uno  Capitolo  et 
statuto  ouero  additione  distatutj  del 
Comune  et  huominj  dimonte  castello 
di  ualdera  perlo  adirieto  contado  di 
Pisa  et  oggi  di  firenze,  fatto  compostò 
et  ordinato  perii  prudent  huominj 
Stephano  di  Ghulielmo  dantonio  et 
Giannino  di  Larietto  tuttadua  deldicto 
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castello,  Electi ,  assumpti  et  deputatj 
alle  infrascripte  cose  fare  dalpublico 
et  generale  consiglio  di  Monte  ca- 
stello predetto,  Come  di  detta  loro  e- 
lectione  appare  perniano  dime  Gio- 
uampiero  notaio  infrascripto.  Et  scri- 
pto et  publicato  perme  Giouampiero 
di  Troiolo  da  San  Gimignano  notaio 
publico  fiorentino  et  alpresente  et  in- 
questa parte  notaio  et  Cancellieri  del 
dicto  Comune  per  edetti  statutari]  al- 
lo infrascripto  Capitolo  scriuere  et  ro- 
gare, Anno,  mese  et  di  soprascritti. 
E  quali  ragunati  nella  casa  del  Nobile 
huomo  Frane.0  de  Bagnesi  Cittadino 
fiorentino  habitante  amontecastello 
predetto,  elquale  luogo  perloro  resi- 
denza eleggiendo  per  loro  vfficio  e- 
xercitare,  in  prima. 

Aduertenti  et  Consideranti  esopra- 
scripti  statutari)  elloro  ufficio  exerci- 
tando  a  uno  Capitolo  ouero  additione 
posto  nel  uolume  depresenti  statuti  a 
16  permano  di  ser  Thommaso  di  Bia- 
gio da  San  Gimignano  ineffecto  dispo- 
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nente  che  qualunche  persona  del  decto 
Comune  diqualunche  grado  stato  o 
conditione  sisia ,  laquale  peralcuno 
modo  uendesse  alcuno  debeni  del  dicto 
Comune  et  aldicto  Comune  spectanti 
et  appartenenti  adalcuna  persona  che 
non  sia  del  decto  Comune  sintenda 
essofatto  esser  priuato  dogni  honore 
vfficio  et  dignità  del  detto  Comune. 

Et  ueduto  edetti  statutari]  che  ed  uà 
terzi  opiu  deglihuominj  deldetto  Co- 
mune hanno  contrafatto  aldecto  capi- 
pitolo  et  uenduto  debeni  deldecto  Co- 
mune a  huomini  et  persone  che  non 
sono  del  decto  Comune  et  che  hauen- 
do  hauere  luogo  eldecto  capitolo  sa- 
rebbe ingrande  detrimento  desso  Co- 
mune per  non  esserui  chi  possa  exer- 
citare  gluffici  perla  soprascripta  ca- 
gione, et  etiamdio  perii  diuieti  hanno 
quelli  che  sono  habili  aexercitare  tali 
vfficj,  pertanto  prouideno  statuirono 
et  ordinorono  che  per  tempo  et  termine 
di  due  Anni  proximi  futuri  detto  sta- 
tuto sia  sospeso  et  non  habbi  hauere 
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luogo  ne  obseruare  si  debbj  et  ogniu- 
no  possi  exercitare  gliuffici  del  decto 
comune  sanza  pregiudicio  alcuno  non 
ob  stante  detto  Capitolo. 

Ego  Johannes  petrus  olim  Troiolj 
Johannis  de  sancto  Geminiano  vallis 
else  districtus  florentie  not.  publicus 
florentinus  etc. 


VI. 


Alnome  didio  amen.  Anno  Domini 
abeiusdem  salutifera  Incarnatione 
Millesimo  quadringentesimo  Nonage- 
simo  primo  alcorso  fiorentino ,  Indi- 
ctione  decima,  die  uero  vigesimaquin- 
ta  mensis  nouembris. 

Eprudenti  huominj  Saluadore  danto- 
nio  di  grauagrino  (?)  et  Giouanmaria  di 
Simone  dibertino,  Tucti  delcomune  di- 
monte castello  contado  perladrieto  di- 
pisa  et  hoggi  difìrenze,  vfficialj  et  sta- 
tutarij  electi  et  deputati  pelcomune 
dimonte  castello  predicto  con  pienis- 
sima auctorita  et  balia  difare   nuouj 
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statutj  et  aggiungnere  et  diminuire 
et  limitare  come  alloro  parrà  et  pia- 
cera,  come  dellaloro  electione  balia 
et  auctorita  appare  nellibro  delle  ri- 
formagionj  deldecto  comune  a  e.  116 
permano  delcancellierj  et  scriuano 
didecto  comune  sotto  di  xxiiij  di- 
decto  mese  dinovembre.  Insieme 
collegialmente  ragunati  per  loro  vf- 
fìcio  exercitare  nellacasa  dilorenzo 
gallettj  cittadino  pisano  habitante  in 
decto  comune  doue  altreuolte  per 
similj  cose  sono  vsatj  congregarsi,  vo- 
lendo labalia  alloro  concessa  daldecto 
comune  mettere  adexecutione  et  util- 
mente prouedere  abisogni  didecto  co- 
mune, Considerato  et  atteso  apiu  di- 
sordina deldecto  comune  et  per  re- 
medio dessj  et  vtile  et  buon  gouerno 
deldetto  comune,  messo  fralloro  el- 
partito  afaue  nere  et  bianche  et  vinto 
per  faue  due  nere  perlosi ,  niuna 
biancha  incontrario,  examinato  prima 
maturamente  ebisognj  di  decto  comune 
perognj    miglior   modo  uia  et  forma, 
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perliqualj  più  et  meglio  poterono 
per  vigore  di  decta  loro  auctorita  et 
balia  statuirono  ordinorono  et  rifor- 
morono  in  questo  modo  et  forma,  cioè, 
Imprima 

Aduertenti  et  considerantj  e  dettj 
Statutarij  che  già  più  et  più  annj 
passatj  eldecto  comune  segouernato 
intucte  lecose  occorenti  ordinarie  et 
extraordinarie  colgouerno  dotto  huo- 
mini  cioè  quattro  vfficialj,  tre  consi- 
glieri e^  vno  Sindicho,  intutto  nume- 
ro dotto,  Et  qualche  volta  per  essere 
si  pichulo  numero  aldecto  gouerno  se 
facta  qualche  cosa  exhorbitante  dal 
ben  viuere  et  contro  allutile  et  buon 
gouerno  didecto  comune  et  indampno 
non  picholo  desso  Comune;  Et  volen- 
do sopra  diquesto  prouedere,  Edetti 
statutarij,  accioche  ledeliberationi  del- 
decto  comune  sieno  meglio  examinate 
et  più  maturamente  procedino,  statui- 
rono et  ordinorono,  volendo  in  qual- 
che parte  limitare  lauctorita  dedecti 
otto  vfficialj,  che  per  laduenire  e  decti 
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otto  vfficialj  habbino  et  bauere  sinten- 
dino  tutta  lauctorita  deldecto  comune 
intutte  lecose  ordinarie  di  decto- 
comune  come  prima,  saluo  solo  et- 
excepto  che  nel  riformare  decto  co- 
mune degliufficj.  Et  non  possino  et  non 
debbino  in  niuno  modo  fare  Impresa 
niuna  nuoua  di  cose  extraordinarie 
et  non  vsitate  per  lordinario  sanzal- 
consiglio  daltrj  otto  huominj  didecto 
comune  aggiuntj  insieme  colloro,  in 
tutto  numero  sedicj,  equalj  sedici  in- 
sieme et  ledue  parti  diloro  daccordo 
habbino  et  hauere  sintendano  intutte 
lecose  occorrentj  ordinarie  et  extra- 
ordinarie tucta  labalia  et  auctorita  di- 
decto Comune,  et  tucte  ledeliberationj 
Inogni  cosa  fare  possino,  et  quello  che 
perloro  nelgouerno  deldecto  comune 
sarà  deliberato  et  obtenuto  et  perledue 
parti  diloro  vaglia  et  tenga  come  se 
facto  fusse  pertutto  eldecto  comune. 
Equalj  otto  aggiuntj  sidebbino  sempre 
eleggere  perlidecti  otto  vfficialj  nel- 
fine  delloro  vfficio  et  poi  che  haranno 


105 
tracto  lufficio  nuouo  et  chiaminsi  otto 
aggiunti  e*  durj  lufficio  loro  sei  mesi 
come  dura  quello  degliufficialj  prede- 
cti  cominciando  et  fìniendo  come  luf- 
ficio dedecti  vfficialj.  Et  habbino  in- 
sieme con  decti  vfficialj  a  Interuenire 
alla  riforma  degliufficj  delcomune  et 
atutte  ledeliberationj  extraordinarie. 
Et  non  siposse  eleggere  indecti  otto 
aggiuntj  niuno  degliufficialj  che  hanno 
aessere  neltempo  loro  accio  che  non 
habbino  in  uno  medesimo  tempo  due 
vfficj;  ne  possino  essere  auno  medesi- 
mo tempo  padre  et  figliuolo  ne  fra- 
tello o  fratello  carnale.  Et  decti  otto 
ufficialj  che  petempi  saranno  comese 
decto ,  glidebbino  eleggere  facta  la- 
tracta  deldicto  ufficio  nelfine  dellu- 
fìcio  loro  sotto  pena  di  lire  diece  per 
vno  dapplicarsj  lameta  allufficio  de- 
consolj  delmare  dipisa  et  laltra  meta 
alcomune  decto,  et  sienne  sotto  postj 
aconseruadorj  delleleggj  dellacitta  di- 
fìrenze  et  adecti  consolj  delmare  di- 
pisa. Et  laprima  electione  dedecti  otto 


106 
aggiuntj   fare    sidebba  perii   presentj 
vfficialj,  fatta    lapprouagione   delpre- 
sente  capitolo.  Et  decti  aggiunti  non 
habbino  hauere  salario  nessuno. 

Anchora  consideranti  edecti  statua- 
ri) che  qualcheuolta  e  chi  fa  nuoue 
Inuentionj  et  fa  arte  dauere  andare 
Imbasciadore  pelcomune,  et  hauendo 
conpoco  numero  dihuomini  afarne 
fare  deliberatione  gliriesce  et  sanza 
bisogno  sifa  spese  in  comunità  et  po- 
trebbesi  peraltro  modo  prouedere,  vo- 
lendo anche  aquesto  prouedere  sta- 
tuirono et  deliberono  che  nonsi  pos- 
sa nedebba  in  niuno  modo  fare  ele- 
ctione  dambasciadore  dicomune  ne 
mandare  huomini  con  [mandamento] 
mmt0  desso  comune  senon  e  eletto 
perlidecti  vfficialj  et  aggiuntj  insieme 
et  per  ledue  parti  diloro  daccordo  ;  et 
chi  altrimente  andasse  o  mandato  f us- 
se  non  habbj  nehauere  debba  opossa 
alchuno  salario  daldecto  comune.  Et 
chi  fusse  come  disopra  debitamente 
electo  perii  decti  ufficialj   et  aggiuntj, 
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habbi  disalario  andando  afirenze  soldi 
sedicj  eldi,  et  chi  andasse  apisa  soldi 
dodicj  eldi  et  non  più  nealtrimentj, 
Saluo  sempre  che  bisognando  per  co- 
mandamento della  Signoria  o  daltrj 
magistratj  dellacitta  difìrenze  o  del- 
uicario  o  delpodesta  mandare  alchuno 
delcomune  inluogo  nessuno  ;  in  tal- 
caso  prouedere  possino  gliufficialj  solj 
sanza  gliaggiuntj  perfar  con  più  cele- 
rità et  presteza  ecomandamentj  desu- 
periorj,  et  chi  andasse  habbia  aessere 
pagato  come  condicti  vfficialj  neri- 
marra  daccordo. 

Item  perdare  cagione  achi  fa  obli- 
gare  altrj  habbi  ancora  pensierj  di 
cauarlo  dobbligo  et  fare  eldebito  achi 
ha  hauere,  deliberorono  et  statuirono 
edecti  statutarij,  che  qualunche  per- 
sona deldecto  comune  hauesse  facto 
o  perladuenire  facesse  obligare  alchu- 
no per  suo  pagatore  et  malleuadore 
adalchuna  persona  oluogo  peralchuna 
quantità  didenarj  o  altra  cosa,  sia- 
tenuto  et  debba  aogni  richiesta  et  uo- 
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lonta  didecto  malleuadore  etche  cosi 
hauesse  facto  obligare,  cauarlo  di- 
quello obligo.  Et  chel  podestà  del 
ponte  aera,  non  lofacendo,  siatenuto 
et  obligato  aogni  petitione  et  richie- 
sta ditale  malleuadore  et  che  cosi 
fusse  obligato,  difacto  sanza  strepito 
et  figura  di  giudicio,  veduto  solo  laue- 
rita  delfatto,  costrignere  et  grauare 
personalmente  et  jnbenj  decto  princi- 
pale acaure  dobligo  decto  suo  paga- 
tore et  malleuadore  come  dalluj  ne- 
sara  richiesto,  procedendo  sommaria- 
mente et  sanza  alchuna  dilatione  o 
termine  per  jnsino  non  lo  hara  diso- 
bligato. 

Ego  Thomas  olim  fìlius  Blasij  con- 
dam  Antonii  delollis  desancto  Gimi- 
niano  districtus  florentie  publicus  im- 
per.  auct.  not  etc.  (1). 


(1)  Questi  capitoli  non  furono  appro- 
vati. Cf.  Introduzione  pag.  XXXVI. 
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VII. 

In  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini 
nostri  Jesu  xpi  abeius  salutifera  incar- 
natione  1554,  Indictione  xij,  die  uero 
30  aprelis.  e  prudenti  huominj 

Domenico  di  Thommaso  di  Fran- 
cesco da  S.ta  4$t  habitante  amonte  Ca- 
stelli di  valdera  et  Mcc.  di  Frane.0 
da  monte  castelli  dicto,  Electi  assunti 
etc statuirono    et   ordinorono 

Et  prima  veduto  per  experientia 
maestra  di  tutte  le  cose  che  essendo 
nel  decto  Comune  sei  priori,  equali  con 
difficulta  si  ragunano  per  le  faccende  et 
bisogni  del  decto  Comune,  et  quando 
pur  esi  raccolgono  in  numero  sufficiente 
rare  uolte  sono  daccordo,  et  pero  le 
cose  di  quello  uanno  in  ruina  et  andreb- 
bono  più  lundi  che  laltro  se  non  ui 
si  ponessi  qualche  iusto  remedio,  Per- 
tanto deliberorno  et  volsono  che  per 
1'  aduenire    non    si    faccino    più    sei 
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Priorj  ma  due  solamente  per  sei  mesi 
per  uolta,  come  per  il  passato,  Et 
che  per  taleffetto  uolsono  si  facessi 
vna  borsa  nella  quale  edecti  dua  sta- 
tutarij  imborsino  tanti  huomini  del 
decto  Comuue  che  le  traete  durino 
tre  anni,  et  in  Capo  atre  anni  perii 
Priori  si  elegghino  quattro  huomini 
che  faccino  vnaltra  imborsatione  et 
cosi  si  segua  di  3  anni  intre  anni;  che 
atempi  ordinarij  si  traggano  due  prio- 
rj conia  medesima  auctorita  che  ha-' 
ueuano  esei  che  si  son  facti  insino 
aqui,  et  cosi  si  traggha  della  mede- 
sima Borsa  vn  sindico  de  malefitij 
elquale  interuenga  atuttj  epartitj  et 
deliberationj  si  haranno  afare  per 
decti  priorj  ,  vincendosi  epartitj  per 
dua  di  loro  daccordo.  Et  Ancora  si 
traggha  della  medesima  borsa  vn' 
Camarlingo  con  autorità  di  risquotere 
edatij  et  altro  ,  et  con  quella  che 
decto  Camarlingo  ha  hauta  et  usata 
insin'  aqui  ;  et  il  prefato  Camarlingo 
si  tragga  per  vno   anno  peruolta ,  et 


Ili 

codiuieti  secondo  glordini  de  S.rì  Cin- 
que Conseruadori  del  contado.  Et  chi 
de  sopradetti  officiali  uorra  rifiutare 
sia  tenuto  pagare  ciascuno  che  rifiu- 
terà lire  vna  soldi  x  piccioli;  et  tali 
rifiuti  uadino  aentrata  di  Comune, 
con  questo  che  le  polize  di  quelli  che 
rifiutano  si  habhino  a  rimborsare;  et 
tutti  con  il  salario  solito  et  consueto. 
Et  che  decti  Priori  quando  per  fa- 
ctione  alcuna  di  comune  comanderanno 
al  huomini  del  decto  Comune,  et  che 
enon  obediranno,  sintendino  essere  et 
sieno  caduti  in  pena  di  lire  vna  pic- 
cioli ciascuno  che  non  obedira;  della 
qual  pena  vn  4t0  sintenda  essere  et 
sia  applicato  al  Comune  di  monte 
Castelli  predecto,  vn  4t0  al  rectore 
chela  riscotera  et  farà  actualmente 
pagare,  et  il  restante  alfischo  et  Ca- 
mera Ducale  ;  et  isoprascripti  officiali 
habbino  diuieto  vno  Anno.  [...] 

Item  deliberorno  et  uolsono  esopra- 
scripti  statutarij,  che  il  conduttore  del 
sale   sia  tenuto   et   debba   dare   dua 
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sufficienti  malleuadori  di  pagare  tempo 
per  tempo  il  sale  che  eleuera  adichia- 
ratione  de  priori  et  sindaco  ;  et  in  caso 
che  decti  priori  et  sindico  acceptas- 
sino  malleuadori  non  sufficienti  et 
che  il  conduttore  manchassi  di  pa- 
gare adebiti  tempi  et  che  i  malleua- 
dori non  potessin'  pagare,  sien'  tenuti 
decti  priori  et  sindico  apagar'  di 
loro  proprio  et  ciascuno  la  rata;  et 
chi  non  potessi  de  decti  Priori  et  sin- 
dico paghare  sia  obligato  al  tutto  chi 
di  loro  hara  il  modo  apagare,  in  modo 
che  il  Comune  per  conto  alcuno  non 
habbia  apatire.  Et  habbia  dicto  Con- 
duttore aire  per  sale  et  condurlo 
atutte  sue  spese,  et  risquoterla  da  chi 
elo  darà  senza  hauerne  apatire  incosa 
alcuna  il  Comune.  Et  habbi  di  sala- 
rio dal  Comune  per  sua  fatica  scudi 
quattro  doro  inoro  cioè  lire  30  pic- 
cioli. 

Pensando  di  continuo  esoprascripti 
statutari)  allutile  et  bene  vniuersale 
del  Comune  di  monte  castelli   di   vai 
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dera,  Et  perche  decto  Comune  paga 
vn  Campaio,  et  veduto  che  bene  spesso 
enon  fa  il  debito  suo  in  cercare  chi 
fa  danno  et  Accusare  tutti  quelli  che 
etruoua  afar'  danno,  guadagnando  luj 
il  medesimo,  Pero  statuirono  et  ordi- 
norono,  Che  peri'  aduenire  non  si  paghi 
più  il  Campaio,  Ma  epriori  et  sindico 
sien  tenuti  questo  prima  far'  mettere 
allincanto  nelluogo  consueto  con  dire 
che  chi  uuole  esser'  Campaio  offeri- 
sca pagare  al  Comune  quel  tanto  gli 
parrà  conueniente,  et  che  luffitio  de 
priori  lo  dia  achi  più  ne  offerirà  fa- 
cendo prima  stendere  li  publicamente 
che  decto  Campaio  hara  la  meta  del 
Accuse  ciò  di  quello  si  trarrà  da  co- 
loro che  egli  Accuseranno  secondo  le 
pene  infrascripte,  et  Accioche  gli  hab- 
bia  Accusare  giustamente  volsono  che 
decto  Campaio  sia  tenuto  menare  seco 
ogni  di  vno  huomo  della  terra  di 
monte  castelli  cominciando  da  vna 
banda  et  andando  girando  et  segui- 
tando di  mano  in  mano,  chiamandone 
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ognj  mattina  quando  eua  fuora  vno 
et  facendogliene  intendere  la  sera  di- 
nanzi che  la  mattina  seguente  egl'  ha 
ir'  seco;  et  chi  non  uorra  ire  et  non 
andrà  possa  sia  tenuto  et  debba  pa- 
gare ogni  uolta  che  gli  tochera  an- 
dare col  decto  Campaio  soldi  xiiij,  et 
difacto  ne  possa  essere  astretto  a  pa- 
garlj  per  darli  achi  decto  Campaio 
merra  seco.  Et  che  decto  Campaio 
non  possa  accusare  senza  il  giura- 
mento di  quello  che  sarà  ito  seco,  Ac-  - 
cioche  gliaccusi  giustamente,  et  dica 
hauer'  trouato  huomo  o  bestia  afar 
danno.  Et  che  delli  danni  dati  nelli 
infrascripti  luoghi  sene  paghi  le  in- 
frascripte  somme  cioè,  Che  chi  darà 
danno  con  bestie  grosse  in  granj  o 
biade  dogni  sorte  sia  condennato  il 
padrone  di  quelle  in  soldi  dua  per 
Ciascuna  bestia  grossa  et  per  Ciascuna 
uolta,  Intendendosi  i  porcj  per  bestie 
grosse  ;  et  per  ciascuna  bestia  minuta 
che  sarà  trouata  far'  danni  in  decti 
granj  et  biade  sia  condannato  il  pa- 
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dron  di  quelle  in  denari  otto  per  Cia- 
scuna bestia  et  uolta  ;  et  ne  prati  chi 
darà  danno  con  bestie  grosse  sia  con- 
dannato il  padron  di  quelle  in  soldi 
quattro  per  Ciascuna  et  Ciascuna 
uolta ,  et  per  ogni  bestia  minuta 
et  uolta  in  s.  1  ;  et  questa  pena 
deprati  sintenda  da  chalen  di  marzo 
insino  che  sono  segati,  et  quando 
le  bestie  grosse  daranno  danno  in 
uite  o  entreranno  in  uigne  uliueti 
et  luoghi  fruttiferi,  possa  il  Campaio 
accusare  et  caschi  il  padrone  in  pena 
di  s.  x  delluna  per  Ciascuna  uolta, 
intendendosi  i  porci  per  bestie  grosse, 
et  perle  bestie  minute  in  s.  1  luna. 
Et  volsono  che  le  persone  che  daranno 
danno  in  granj  biade  uigne  et  frutte 
dogni  sorte ,  ciascuna  di  decte  per- 
sone cogliendo  o  guastando  caschi  in 
pena  di  s.  x  picc,  et  di  notte  di 
lire  quattro  picc.  Et  deliberorno,  Che 
chi  darà  danno  ne  boschi  cosi  comu- 
nalj  come  di  particularj  persone  ta- 
gliando  sbuchiando    o   guastando   et 
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portando  con  bestie  le  legne  tagliate, 
caschi  Ciascuno  in  pena  per  Ciascuna 
bestia  et  uolta  di  s.  quaranta ,  et 
senza  bestie  ciascuna  persona  di  s.  x 
piccioli.  Et  che  a  forestieri,  cioè  a 
huomini  et  donne  fuor'  di  decto  Co- 
mune si  raddoppino  le  pene;  con 
questo  che  gli  huomini  ali[b]rati  in 
decto  Comune  possino  et  sia  lor'  lo- 
cito  tagliare  delle  legne  perloro  uso 
di  casa  senza  pena,  saluo  cerri  querce 
et  castagni  et  saluo  che  ipriori  per  i- 
tempi  existenti  per  ibisogni  del  Co- 
mune possino  far'  tagliare  et  ven- 
dere di  decti  cerri,  querce  et  casta- 
gni, con  licentia  non  di  meno  de  S.ri 
Cinque ,  et  altrimenti  non  possino 
tagliare  ne  vendere  senza  decta  licen- 
tia sotto  la  soprascripta  pena.  Et  che 
epossino  ancora  decti  Priori  dar'  li- 
centia agli  huomini  del  Comune  che 
taglino  vno  de  decti  Arbori  soprano- 
minati o  più  quando  vno  murassi  et 
hauessi  bisogno  di  più  trauj. 
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Et  che  in  tutti  edannj  soprascritti 
idannificanti  sien  tenuti  alla  menda 
deldanno  al  danno  passo,  da  stimarsi 
decto  danno  dalli  stimatorj  del  Co- 
mune secondo  glordinj  vecchi  ;  et  vol- 
sono  che  Ciascuno  possa  dar  licentia 
del  suo  proprio  che  le  bestie  pascino, 
ma  che  lo  facci  prima  asapere  al  Cam- 
paio; altrimenti  tal  licentia  non  ua- 
glia. 
Acta  Florentie  etc. 

Vili. 

Al  Nome  de  Dio  Amen.  Questi  sono 
li  nuoui  statuti  et  ordini  del  Comune 
diMonteCastelli  della  Podesteria  del 
Pont'  adera  fatti  negl'  annj  del  nro  S.r 
Jesu  xpo  1567  Ind.ne  xi  et  adi  x  del 
mese  di  novembre  etc.  per  linfra- 
scritti  huomini  v.  etc. 

Et  uisto  et  considerato  l'antico  sta- 
tuto che  parla  dequattro  Priori  et  Con- 
siglieri chesoleuano  essere  al  gouerno 
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di  questo  Comune  (1),  et  uista  dipoi  la 
limitatione  di  detto  numero  di  quat- 
tro et  ridotti  àdua  Priori  solamente  (2), 
et  uisto  il  graue  danno  chene  e 
risultato  cheindua  huominj  solamente 
fussi  tutta  1'  authorita  del  detto  Co- 
mune, 11  che  ha  causato  che  questo 
pouero  Comune  e  uenuto  quasi  allul- 
timo  exterminio  perpiu  etuarij  casi 
successi  che  per  il  meglio  si  tacciono, 
Et  uolendo  àtanti  disordini  il  meglio 
chepossono  riparare,  statuirno  et  or- 
dinorno  comeappresso  cioè 

Del  modo  di  far'  V  imborsatione 
et  di  che  offitij  si  débbe  gouernare 
il  Comune  et  quanto  debbe  durare. 

Inprima  statuirno  et  ordinorono  che 
in  laduenire  si  faccino  in  detto  Co- 
mune dua  Priori  o  uero  Gouernatori 
et  Quattro  Consiglieri,  da  farsi  Y  im- 
borsatione secondo  1'  antico   et  obser- 


(1)  pag.  5. 

(2)  pag.  lvii,  109  s. 
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uato  modo  dequattro  Riformatori  et 
dua  Gouernatori  o  Priori  (1),  dequali 
Priori  et  Consiglieri  si  faccino  le  bor- 
se separate,  facendo  ancora  quelle  de- 
soprastanti Grascieri  et  Camarlinghi, 
et  che  il  sindico  sia  offìtio  apartato  (2), 
et  serua  solo  afare  li  rapporti  dema- 
lefìtij  al  Vicario  di  Lari  et  alloffitio 
defossi  et  seruire  a  Priori,  Consiglieri  (3) 
Soprastanti  et  Grascieri  mesi  sei,  et 
del  Cam.'0  et  sindico  duri  un'  anno  (4). 
aquali  Priori  et  Consiglieri  insieme 
adunati  per  le  cose  apartenenti  al 
Comune  dettono  tutta  1'  authorita  et 
Balia  del  detto  Comune  infare  eto- 
perare  in  benifìtio  et  non  in  danno, 
eccetto  pero  che  quando  s'  hauessino 
afare  alienationi  di  beni  del  Comune 
o    fare   electione    del   Piouano    della 


(1)  cf.  pag.  5,  110,  lvii,  lxiii  s. 

(2)  cf.  pag.  6,  xxvir,  82  s. 

(3)  Dopo  questa  parola,  incomincia  nel 
cod.  un  foglio  nuovo  :  certamente  v'  è  una 
lacuna. 

(4)  pag.  6,  45,  84,  110. 
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Pieue  o  alla  Cappella  di  san  Rocco 
etsan  Bastiano,  et  li  Riformatori  per 
fare  lo  squittino ,  che  insimili  casi 
sieno  li  Priori  Consiglieri  et  uno  per- 
casa  del  detto  Comune ,  uincendosi 
epartiti  perii  dua  terzi  dellepersone 
cheui  troueranno  purché  enon  siano 
manco  di  quindicj. 

Item  statuirno  et  ordinorono  che  li 
Priori  habbino  ogni  sei  mesi  per  sa- 
lario 1.  quattro  perciascuno  ,  con 
questo  dichiarato  che  quando  esaranno 
comandati  che  uenghino  al  Cons.0  o 
daltre  cose  appartenenti  al  Comune 
et  chenon  uerranno,  sieno  appuntati 
in  s.  20  picc.  per  ciascuno  et  cia- 
scuna uolta  (1). 

Item  uolsono  et  statuirno  che  nel 
principio  del'  offitio  si  facci  un'  desi- 
nare o  cena,  doue  interuenghino  e 
uecchi  et  nuoui  Priori  et  Consiglieri, 
nella  quale  sispenda  lire  x  picc. 


(1)  cf.  pag.  7. 
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Item  che  chi  de  Priori  rifiuterà 
detto  Priorato  paghi  1.  quattro  per 
ciascuno  et  ciascuna  uolta,  et  uadino 
aentrata  del  Camarlingo  (1). 

Item  che  li  Priori  et  Consiglieri 
stieno  in  chiesa  nel  lor'  luogo  per  loro 
deputato;  et  chi  ui  sarà  et  non  ce- 
derà loro  il  luogho,  caschi  inpena  di 
s.  20  per  ciascuno  et  ciascuna  uolta 
pur  chesia  notificato  alla  corte  con 
un'  testimone  (2). 

Item  statuirno  chesi  dia  soldi  30 
di  salario  perciascuno  à  soprastanti 
in  sei  mesi,  et  V  oflStio  delli  stimatori 
stia  come  per  ilpassato  (3). 

Dell' '  offitio  delli  operai  et  Cam.0 
dellopera. 

Hauendo  uisto  perchiara  esperientia 
che  lopera  della  Pieue  sta  male  senza 
un'  Cam.0  et  che  non  par'  cosa  conue- 
niente  cheli  operai  faccino  et  seruino 


(1)  pag.  75. 

(2)  pag.  33. 

(3)  pag.  145. 
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perluno  et  perlaltro  offitio,  Impero  sta- 
tuirne et  ordinorono  che  in  futuro  si 
faccino  dua  operai  al  solito  et  di  più 
un  Cam.0,  l' off.0  dequali  sia  perun' 
anno,  et  che  il  Cam.0  dia  dua  idonei 
malleuadori,  et  àcapo  danno  renda 
buon'  conto  di  sua  administratione  , 
àquali  operai  et  Cam.0  in  premio  di 
loro  fatiche  ordinorono  Alli  operai  una 
candela  bianca  di  once  quattro  et  per 
Pasqua  libbre  3  di  capretto  percia- 
scuno.  Al  Cam.0  1.  sette  di  salario,  et  la 
candela  di  o*.  quattro  et  libbre  3  di 
capretto  ogn'  anno,  con  pacto  pero  che 
seil  Cam.0  si  sarà  portato  bene  possa 
esser'  raffermo  (1). 

Dello  scrinano  et  suo  offitio. 

Item  statuirno  et  ordinorono  uno 
scriuano  ehe  serua  à  tener'  conto  delle 
Bestie  che  si  fideranno  et  delle  per- 
sone che  uorranno  far'  legne,  et  tenga 
il  conto  delle  accuse  de  danni  dati  del 
Campaio  o   Guardia   o   altre   persone 


(1)  cf.  pag.  41  s. 
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particolari  ;  et  questo  acio  che  si  ueg- 
gha  sempre  1'  accuse  et  condennationj 
et  il  Comune  habbia  suo  douere;  et 
similmente  sia  tenuto  afare  leliste 
perlofficio  de  fossi;  et  persuo  salario 
habbia  hauere  inuno  anno  1.  sei,  et 
s.  2  per  ogni  poliza  di  licentia  da- 
fìdarsi  (1). 

Di  quali  porci  sipossino  tenere 
nel  Castello  per  famiglia. 

Item  statuirno  et  ordinorono  che- 
nessuna  persona  o  famigla  possa  te- 
nere nel  Castello  senon  dua  porci 
alpiu  et  gli  tenghino  legati  ;  et  quan- 
do saranno  trouati  perlestrade  senza 
guardiano  caschino  inpena  di  s.  x  per 
ciascuno  porco  et  perciascuna  uolta,  et 
ciascuno  nepossa  esser' accusatore  (2). 

Che  li  Priori  durante  il  loro  of- 
fitio  non  possino  esser'  grauati. 


(1)  cf.  pag.  46. 

(2)  cf.  pag.  56,  xxxvii,  un  s. 


124 

Item  considerato  quanta  fatica  et- 
quanti  fastidij  hanno  li  Priori  nel  fa- 
re le  cose  del  Comune,  che  spesse 
uolte  hanno  andare  o  al  ponte  d'Era 
alla  Corte  del  Potestà  o  perconto 
loro  o  della  Podesteria,  o  apisa  al- 
loffitio  defossi  o  à  lari  doue  per  de- 
biti priuati  sono  capturati  o  grauati 
et  ne  suade  danno  al  Comune,  Impero 
statuirno  et  ordinorno  cheli  detti 
Priori  durante  il  loro  offitio  non  pos- 
sino  esser'  grauati  ne  in  hauere  ne 
inpersona  per  debiti  priuati  ne  dalla 
Corte  del  Podestà  del  Ponte  d' Era 
ne  del  Vicario  di  Lari  ne  etiam  per 
la  Corte  della  mercantia,  sotto  pena 
a'  messi  famigli  o  altri  ministri  di 
dette  Corti  di  1.  uenticinque  picc.  per 
ciascuno  et  ciascuna  uolta  aplicata 
alfìsco  et  Cam.a  Ducale;  con  questo 
pero,  che  detti  Priori  nel  acto  del 
grauamento  losignifìchino  a'detti  messi 
famigli  o  altri  ministri;  et  non  ces- 
sando   lacaptura    o    grauamento ,    in 
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quel  caso  caschino  nella  pena   sopra- 
scritta (1). 

De  danni  dati  et  della  pena  di 
chi  taglierà  legni. 

Item  uisto  li  statuti  de  danni  dati 
delpresente  uolume  essere  confusi  et 
male  osseruati,  Imperò  per  uolerli  ri- 
durre al  netto  et  uno  intendimento, 
statuirno  et  ordinorono  l' infrascritte 
pene  a'  dannifìcanti  come  appresso 
cioè,  Che  chi  darà  danno  con  bestie 
uaccine,  Caualline  e  asinine  et  bufa- 
line  in  uigne  orti  oliueti  Castagneti 
insetati  o  in  chiudende  caschi  inpena 
di  giorno  di  s.  5  perbestia.  Et  dando 
danni  ingrani  et   Biade   seminate   di 


(1)  Gli  approvatori  dell' 11  maggio  1568 
ordinarono  che  i  priori  «  possino  essere 
»  astretti  perii  debiti  hauessino  con  Cit- 
»  tadini  fiorentini  et  per  le  Commissioni 
»  et  lettere  della  mercatanzia  et  altri  ma- 
»  gistrati  di  fìorenza  tal  sicurtà  non  gioui 
»  loro  iu  alcun  modo  (e.  65  r.)  »  Cfr. 
pag.  34,  80. 
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giorno  in  s.  4  per  bestia  delle  sopra- 
scritte ;  et  tal  pena  sintenda  ogni  uolta 
che  ui  sarà  lastima  delli  stimatori  del 
Comune.  Et  se  daranno  danno  ne  so- 
pradetti luoghi  con  capre  o  pecore  di 
giorno  in  s.  2  perbestia.  Et  se  con 
porci  di  giorno  depredetti  luoghi  in 
s.  6  perBestia. 

Etse  daranno  danno  di  notte  neso- 
pradetti  luoghi  con  dette  bestie  sin- 
tendino  sempre  raddoppiate  le  pene, 
et  sempre  con  V  emenda  del  danno 
da  satisfare  il  padrone  debenj  daes- 
sere  stimato  perii  stimatori  del  Co- 
mune; et  non  ui  sendo  la  stima  non 
sia  ualida  (1). 


(1)  Gli  statutari  del  1572,  considerando 
che  non  sempre  è  possibile  stimare  il 
danno,  vollero  che  in  ogni  modo  il  dan- 
nificante  sia  condannato  in  quella  pena 
che  lo  statuto  stabilisce;  salvo  poi  a  dovere 
pagare  anche  l'emenda  del  danno,  se  ha 
luogo  la  stima  (e.  66  r.).  Cf.  xlvi,  lxiv. 
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Item  che  il  Campaio  o  Guardia 
uadia  ogni  di  in'  uolta  perii  beni  do- 
mestici et  Comunali  et  accusi  li  dan- 
nificanti  senza  hauere  rispetto  à  nes- 
suno; et  senon  faranno  il  debito  loro 
possino  esser'  cassi  et  perdere  il  sala- 
rio (1). 

Item  statuirno  aggiugnendo  allo 
statuto  del  taglare  legnami  nel  Co- 
munale, che  non  sia  lecito  senon 
agli  uominj  di  detto  Comune  perloro 
uso  solamente  et  nelle  Bandite  con 
licentia  per  far'  traue  per  le  case 
loro  (2),  sotto  pena  di  1.  dua  perper- 


(1)  Cf.  pag.  16  s.  113  s. 

(2)  Questo  favore  speciale  facilmente 
dava  luogo  ad  abuso;  onde  si  provvide 
prima  con  legge  del  13  maggio  1629 
(e.  70  r.)  e  finalmente  nel  1642  (4  giugno) 
si  tolse  il  privilegio ,  ordinando  che  si 
dovessero  fare  stimare  gli  alberi,  e,  prima 
di  tagliarli,  pagare  al  camarlingo  la  som- 
ma stabilita  (e.  71)  Cf.  pag.  lvi  s. 
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sona  uendendo  ledette  legne  aibrestieri 
et  1.  5  per  legno  nelle  bandite  etper 
ciascuna  uolta;  et  quando  haranno 
ataglare  perfar'  traue  debbono  hauere 
lalicentia  da  Priori  et  dal  Cons.0  scritta 
dallo  scriuano  del:  Comune.  Et  à  fore- 
stieri sempre  sintendino  raddoppiate 
le  pene,  et  si  possino  tor  loro  le  bestie 
et  metterle  in  su  la  spesa,  et  al  Cam.0 
o  hoste  si  dia  s.  5  picc.  il  giorno 
di  stallaggio  perinsino  à  tanto  che- 
non  haranno  lalicentia  (1),  laqual  li- 
centia  non  sia  facta  loro  daPriori  et 
Consiglieri  senon  haranno  pagato  lape- 
na  o  al  meno  dato  malleuadore  suffi- 
ciente; et  non  paghino  allora  et  in- 
quel modo  et  caso  detti  Priori  et 
Consiglieri  sieno  tenuti  loro  al  paga- 
mento et  lepene  sieno  applicate  perla 
4.a  parte  al  fisco  et  Cam.ra  ducale  et 


(1)  Gli  approvatoli  (11  maggio  1568) 
spiegarono  che  ciò  s'  intendesse  soltanto 
per  le  bestie  grosse  e  non  già  anche  per 
le  minute  (e.  65  r.).  Cf.  pag.  l,  lix  s. 
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per  unaltra  quarta  parte  alla  guardia 
o  campaio  o  altro  accusatore  palese 
o  secreto,  un  4.°  al  potestà  chela 
risquotera,  et  perunaltra  quarta  parte 
al  Comune  di  MonteCastello. 

Che  non  si  possa  fidare  à  tagliare 
se  non  legne  morte. 

Item  statuirno  et  ordinorono  per 
euitare  amolti  danni  chesi  fanno  gior- 
nalmente ne  boschi  del  decto  Co- 
mune da  forestieri,  che  al'aduenire 
non  sia  alcuna  persona  habitante  fuor 
del  Comune  di  MonteCastello  ,  che 
ardisca  in  modo  alcuno  nesotto  al- 
cun' quesito  colore  neperse  ne  peral- 
tri  taglare  o  far'taglare  sorte  nes- 
suna di  legnami  ne  uiui  ne  morti; 
etse  saranno  legnami  dafrutti  sotto 
lepene  disopra  apposte,  et  non  sendo 
legnami  dafructo  caschino  inpena  di 
1.  x  picc.  per  ciasc.0  et  perciascuna 
uolta,  con  questo  inteso  et  dichiarato, 
che  ciascuno  forestiero  che  uorra  far' 
legname  o  legne  morte  perla  sua  fa- 
migla   solamente  si  debba   fidare   et 
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comporre  con  li  Priori  et  Consig"  et- 
per  loro  partito  à  legno  morte  sola- 
mente; del  qual  partito  loscriuano  ne 
tenga  conto  alsuo  quadernuccio  ;  et 
che  tal  fidato  sia  dato  per  il  tempo 
della  fida  perdebitore  al  Cam.0,  della 
qual  fida  habbia  hauere  lapoliza  di 
mano  dello  scriuano  suggellata  col 
suggello  del  Comune  auanti  che  co- 
minci à  far'  legne;  et  contrafacendo 
caschi  nelle  pene  soprascritte. 

Del  salario  detti  Ambasciatori. 

Item  statuirno  etordinorno  che  chi 
andrà  afìor.za  per  Amb.re  del  Co- 
mune et  che  andrà  apiede  habbia  il 
giorno  s.  40,  et  segl'  andrà  à  Cauallo 
s.  50  il  giorno,  et  segl'  andrà  à  Pisa 
s.  20  il  giorno  et  aLari  s.  xv  il 
giorno  (1). 


(1)  Gli  approvatori  (11  maggio  1568) 
«  ordinorono  che  quanto  al'lultimo  statuto 
»  del  salario  delli  ambasciatori  seneos- 
»  seruino  li  ordini  del  mag.to  de  Noue 
»  Cons.ri  »  (e.  65  r.).  Cf.  pag.  106  s. 
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Ego  Joannes  quondam  Guidonis  de 
Guidis  Empolitanus  not.  pub.  etc.  (1). 


(1)  Nel  1572  (28  marzo)  ordinavasi  an- 
cora :  «  che  sia  lecito  a  ciascuno  lauora- 
»  tore  dipoter  tenere  indetto  comune  di 
»  più  dua  uacche  et  dua  uitelli  o  uitelle 
»  et  alpiu  uenti  bestie  minute ,  cioè  pe- 
»  core  o  capre,  et  una  troia  solamente 
»  per  figliare,  et  lepossino  pasturare 
»  nel  Comunale,  senza  pagameuto  alcu- 
»  no.  Ma  con  questo  pero  che  seuorranno 
»  pasturare  i  Porcj  alla  ghianda,  ne  deb- 
»  bino  pagare  la  douuta  et  solita  fida  al 
»  Comune  o  al  Conduttore  del  pascho 
»  (cf.  pag.  lxvi  s.),  et  se  alcuno  de  preno- 
»  minati  poderani  daranno  danno  con- 
»  dette  bestie  incorrino  nelle  pene  che 
»  perii  statuti  sidispongano  et  1'  emenda 
»  come  di  sopra  e  detto  »  (e.  66  t.). 
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dialetto  nel  Sec.  XV,  pubblicata  a  cura  di 
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